si è 

LA MATTINA DEL 4 DICEMBRE UN TRIMOTORE DA BOMBARDAMENTO TIPO “SAVOIA, HA BATTUTO CINQUE*PRIMATI INTERNAZIONALI 

DI VELOCITÀ CON UN VOLO DI 2000 KM. ALLA MEDIA QRARIA DI, 458811 RECANDO UN CARICO UTILE DI 2000 KG. ECCO IL TENENTE CO. 
LONNELLO ANGELO TONDI (AL CENTRO) FOTOGRAFATO sqidoarma VOLO, PRESSO L'APPARECCHIO E IL SUO CARICO. 


Distillata con procedimento nuovo dalle sommità fiorite RA — L'essenza di lavanda usata per la serie della Coldinava 
<'scelte della ‘pilfita alpina, Jai Coldiava è Jaffala che TÉ oolia Le ee ta 


riproduce a perfezione l'odore fresco e vivace del fiore“ garanzia di purezza e tonalità costante del profumo 


A. NIGGI.& C.. IMPERIA 
Ciaeta numara costa L 4. Estero LL 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Monaco Durante il discorso Ciano 
— Potremo fermarci qui... 


Benes: — Chiudete quella ra- 
— No, cara 


dio! Capite che non è piacevo- 
le sentir rievocare le ultime ore 


plicemente una tappa del proprio regno... 


crap SFR pe inzio VITTI 3 Toner ro RE Evie viene e 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


Fronte popolare in Russia 


— Anche în Russia il Fronte 
popolare? 

— Sicuro: soltanto le inferria- 
te tengono separati i socialistà 
dai comunisti. 


Dopo il fall 
dello sciopero 


Jouhaur: — Quel Daladier è 
un traditore. 

Blum: — Certo: come membro 
del Fronte popolare doveva lasciar 
via libera a disordini e a scioperi. 


FATE TESORO 
illustre 


dell'aftermazi 
Cllnico-Patologo di Roma 
Sen, Prof. E. MRRGHIAFAOR 


Ho dato dl mo ALCHEBIOGENO con ® 
seno stricnina, secon a convale= 
SCTA% I malati infetto a lungo decorse, 

jmente dopo l'inflcosa ed © persone 
TRILCAII par recon di lacoro è neoraste 
che il rimedio, oltre 
Îlorato, riucì vantage 
Giosisrime n. 


In tutte le Farmacie 


DI 
coLLEGIO 


PINETA oi 


INAUGURATO NEL 1908 


«1» 
DI 


m. 1250 sul more 


PRIMO SANATORIO ITALIANO 
Dottor AUSONIO ZUBIANI 


RECENTEMENTE RIMESSO A NUOVO 


Casa di cura di Primo Ordine colle più moderne applieazioni delta 
scienza, dell'Igione ® del confort. Olire cento camere a mezzodì. 


MODICHE CONDIZIONI 


CONSULENZA DI 


ORTENNA 


sogGcgGioORNO 
EDOARDO TARANTOLA 


HAIR°'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE .») 
[Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
|— Elichella è Marca di fabbrica depositata — 


Ridoma mirabilmente ai capelli bian 
chi il loro primitive colo; 
ati 


ferito per la sua efficacia garanti'a daf| 
moltissimi certificati e pei vantaggi di 
ua faeile applicazione. | 

Per posta: la bottiglia 
bottiglie L. 86,— anticip 
di porto. 


ficazioni, esigere la pre-| 


castano o nero perfetto. È di facile applicazione, ha profumo 

|gradevole, e presenta grande convenienza perchè dura circa sei || 

Per posta Lire 10.— anticipate. 

JA ACQUA CELESTE AFRICANA, (f. 3), per 

tingere istantane: rfettamente in castano e nero la 
elli. — Per posta L. 10,— anticipate. 


SPECIALISTI 


Indirizzo postelegrafonico: PINETA DI SORTENNA 


CASA DI FIDUCIA PER 
BIANCHERIA - CORREDI 


CATALOGO GRATIS 
FILIALI NELLE PRINCIPALI CITTÀ 


con la 


TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


La vra FLORELINE . 


Tintura delle capigliature eleganti 
P II ” 
Restituisce ai capelli bianchi il colore primi- reduzioneraglia 
FARMACIA 


tivo lella gioventà, rinvigorisce la vitalità, 
MANTOVANI 


il orescimento è la bellezza luminosa, Agisen a 
VENEZIA 


grad itumoute è non fallisce mai, fon macchia 
la pelle, ed facile l'applicazione. 
La dottiglia, franca di porto, L L1.— antio 


Des. In To-ino: Farm, del Dott. Bini, Via Berthollet, 14. 
(licenza it. I’retettura di Torino, N. 0008 del 7-3-1928) 


GIULIO 
GERMANUS 


SULLE ORME 
DI MAOMETTO 


VITA E PENSIERO DEI MUSULMANI 


L'Autore, valente studioso ungherese convertitosi all'Islamismo, non solo ha 
vissuto lungamentè tra ì Musulmani, ma si è anche imbevuto egli stesso dî 
dottrina musulmana e sa quìrdi misurare nella loro imponenza le enormi e 
misteriose energie di questa razza 
primitiva che attraverso una sua 
propria civiltà ha dominato per se- 
colì una parte della progredita 
Europa: egli vive ciò che narra e 


Due volumi in-8° di complessive 792 


pagine con 36 illustrazioni 


Lire Cinquanta 
Rileg. in tela e oro Lire Sessanta 


trasforma il lettore in un testimone 
appassionato. 


ASSENZIO 
VIINTONZITI 
I VENEZIA», 


Autorizzazione Pref. Venezia N. 18 del 23-2-1928. 


=-ZO0-N-UMm 


omempIi 


‘eparatore A. Grmusi, Chimico-Farm,, Brescia, 
ILANO, A, Manzoni e C.; G. Seffiantini: G. Costa; | 
Pegna e F.; NAPOLI, D. Lancellotti e C.; 
esso i rivenditori di articoli di profamerie di 


TORTELLINI 
BERTAGNI. sorcana 


7 


ENCICLOPEDIA PRATICA 
DELLA CASA 


ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 

MACISTA LE BOT- 

TIGLIE ORIGINALI 
BREVETTATE 


50 a L. 4,50 
» » 100 L. 7,40 
» » 375aL.14,25 


da gr. 


VOLUME PRIMO: 
Amblente domestico - 
dio » Lavori femminili - 


Governo della famiglia - 
Cura de'la persona - 
Rilegato In telo @ 


Cucina @ ricetta 
Hl medico e l'avvo- 
Lire Centodiecb 


. 
cato In cosa 


AMARO TIPO BAR 


In bottiglie da un litro EDIZIONI 


TREV 


- MILANO 


ATTILIO SIRO 
NULL 


La più bella donna del Rinascimento e la lotta per la conquista 
della propria anima: soggetto quanto mai attraente sviscerato 


con acume e competenza, sopratutto con quella disciplina critica 
che può fare di un libro un 
documento per gli studiosi e 


In:8° di pagine 196 con 20 illustra- 


una lettura piacevolissima per 


zioni e copertino a cclori 


ogni lettore moderno. 


In ITALIA, nell’IMPERO e in 
ALBANIA l'abbonamento anti- 
cipato cost: 

PER UN ANNO 


Lire 180 


UN SEMESTRE 
Lire 95 
UN TRIMESTRE 


Lire 48 


L'abbonamento annuale dà di- 


to Corrente Postale N. "3/16,000 
usando il modulo qui_ unito. 


AIl'ESTERO l'abbonamento 
costa: 

PER UN ANNO 

Lire 280 

UN SEMESTRE 

Lire 145 

UN TRIMESTRE 


Lire 75 


La differenza in confronto del 

costo in Italia corrisponde ‘alla 

maggiore o x re 
post: 


Nei seguenti pr Etre 
mento costa come 
fa il soia avvenga 
a mezzo del “Servizio Interna- 
zionale Scambio Giornali, pres- 
so gli Uffici Postali: Francia, 
Germania, Belgio, Svizzera, Un- 
gheria, Cecoslovacchia, Roma- 
nia, Olanda, Danimarca, Li 
tuania, Svezia, Norvegia, Finlan- 
dia, Lettonia, Città del Vaticano. 


L’ ILLUSTRAZIONE 


GLI ABBONAMENTI SI RICEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALIANO 


BRONI E VI 


IL SOLO SETTIMANALE ILLUSTRATO CHE OFFRA LA DOCU- 

MENTAZIONE COMPLETA DELLA VITA NAZIONALE E DEL 

MONDO. RASSEGNA DELLA POLITICA E DELL’ATTUALITÀ, 

DELLA LETTERATURA E DELLA SCIENZA, . DEL TEATRO E 

DEL CINEMA, DELLA MODA E DELLE ARTI, DELLA RADIO 
E DELLO SPORT 


OGNI FASCICOLO DI ALMENO 40 PAGINE IN NERO, CON 
CIRCA 100 FOTOGRAFIE, CON PAGINE FUORI TESTO IN 
ROTOCALCO, IN DOPPIA TINTA O IN TRICROMIA, CON- 
TIENE DUE PUNTATE DI ROMANZI ORIGINALI E DISEGNI 
DEI PIÙ CELEBRATI ILLUSTRATORI ITALIANI 


AI NUOVI ABBONATI PER IL 1939 CHE INVIERANNO ENTRO IL 
31,12 1938-XVII L'IMPORTO DELL'’ABBONAMENTO ANNUO, 
VERRÀ OFFERTO IN OMAGGIO IL NUMERO DI NATALE 


L'ESPOSIZIONE UNIVERSALE 
DI ROMA DEL 1942 


RICCO FASCICOLO DI CIRCA 200 PAGINE 
CON TAVOLE FUORI TESTO ED A COLORI. 
PER I NON ABBONATI LIRE VENTI 


SE L'IMPORTO DELL'ABBONAMENTO ANNUO VERRÀ INVIATO, NEL TERMINE 
SUDDETTO, DIRETTAMENTE ALLA S. A. FRATELLI TREVES EDITORI - MILANO, 
VIA PALERMO 10, SI RICEVERANNO GRATIS | NUMERI DEL DICEMBRE A 
PARTIRE DAL GIORNO IN CUI VI GIUNGERÀ L'ABBONAMENTO 


eseguito da 


residente în 
via 


Tndicaro a tergo la causale del versamento, 


Amministrazione delle Poste e dei Telegrafi 
SERVIZIO DEI CONTI CORRENTI POSTALI 


Certificato di Allibramento 
Versamento di L. (RESP 


sul cle N. 3/16’000 

intestato a S. A. FRATELLI TREVES EDITORI | 
Via Palermo 10 - MILANO 
Addì (1) — 


Bollo lineare dell'uificio accettante 


N. 
del bollettario ch 9 


PUEPEBRORE DSC FRI TT 
L k % S i SERVIZIO DEI CONTI CORRENTI POSTALI 
Servizio dei Conti Correnti Postali Shape 

Ricevuta di un versamento 
di L. sz 


Lire pese 


Amministrazione delle Poste e dei Telegrafi 


nr Bollettino per un versamento di 
Lire } : 


I° FERRE LT 


© || residente in — ATEI AA O ia ATI da 

colpe da e RA 
|| set ele N. 316’000 intestato a sul ele N. 316000 

| S.A, FRATELLI TREVES EDITORI-Via Palermo40 - MILANO || incestato a 8.N. FRITELLI TREVES. EDITORI 


| nell'ufficio dei conti di MILANO ||!Via\Palermo;10} MILANO. 
Firma del versante Addì (1) — Addì (1) 193 — 


Bollo_lineare dell'ufficio accettante 


Spazio riservato 
all ufficio dei conti 
| 
| 


Tassa di L_— 


Tassa di L —__ 


ino numer 
dei Sliciario di acceilazione 


Bollo a data 
dell'Ufficio > 
accettante 


dell’ Ufficio 
accettante 


L'Ulticiale di Posta L'Ulliciale di Posta 


|| cEGtzione t9sg-xiiti | 


ITALIANA 


ira 


‘icevuta non è valida se non porta nell'apposito spazia 


| il cartellino gommato numerato, 


La presente 


ve 


> SEVERE 


mondo a chi vuol tenersi al corrente del momento spirituale e cronistico contemporanei. 


Questo primato imbattibile dovuto alla collaborazione degli uomini più rappresentativi in ogni campo, dalla poli- 
tica all'industria, dalle arti alle lettere, dall'Accademia alle Università, dal teatro al cinematografo, dalla critica alla 
storia, sarà mantenuto anche quest'anno. Ogni campo della conoscenza e della vita verranno esplorati e volgarizzati 
dagli specialisti più reputati, dai disegnatori più celebri, dai fotografi più audaci, E la letteratura e le arti avranno 


in vetrina i loro esponenti più classici e più popolari. 


Quando si pensi che in ogni fascicolo si pubblicano due puntate di romanzo, che nel 1938 furono pubblicati: 


L'ARCOBALENO di Virgilio Brocchi 

FANTASIE DAVANTI A PALAZZO DARIO di L. D'Ambra 
LIBERACI DAL MALE di Milly Dandolo 

ACQUASORGIVA di Mura 

LA TROPPO BELLA di A. Varaldo 

GIORNO DI FESTA di 1. Montanelli 

INCOMPRENSIBILE CUORE di C. Prosperi 

RICCARDO BENSON MEZZO MILIARDO di G. Marotta 


EVI 
_ L’ ILLUSTRAZIONE 


Da sessantacinque anni questa rivista continua una nobilissima tradizione nelle famiglie italiane, delle quali è 
Ja preferita, ed offre con impareggiabile ricchezza di mezzi la documentazione completa della vita nazionale e del 


® che | nostri abbonati nel 


GABRIELE D'ANNUNZIO, POETA DELL'ITALIA IMPERIALE, E" MORTO 


1938 ebbero il dono singolare di dodici numeri speciali dedicati a: 


AUTARCHIA 

ITALIA E JUGOSLAVIA 

HITLER IN ITALIA 

L'IMPERIALE RASSEGNA NAVALE DI NAPOLI 
IL DUCE PARLA DALLA DOMINANTE 

XXI BIENNALE DI VENEZIA 

TERRA DI ROMAGNA 

INCONTRO DI TRIESTE COL DUCE 
DOCUMENTARIO DELL'ACCORDO DI MONACO 
VENTENNALE DELLA VITTORIA i 


e che ai nuovi del '39 è riserbata anche maggiore e magnifica sorpresa, risulterà che il programma della nostra 
gloriosa rivista nel nuovo anno comporta un quadro sempre più completo ed interessante della nostra vita: nel- 


l'orgoglio imperiale e razziale’ del Fascismo. 


ITALIANA 


in ITALIA, nell'IMPERO e in 
ALBANIA l'abbonamento anti- 
cipato costa 


PER UN ANNO 
Lire 180 
UN SEMESTRE 
Lire 95 
UN TRIMESTRE 


Lire 48 


L'abbonamento annuale dà di- 
ritto a ricevere gratis tutti i 
numeri speciali, compreso quel- 
lo di Natale, magnifico. volu- 
me di circa duecento pagine 
illustrate in nero. rotocalco e 
tricromia. 
Il mezzo, più semplice ed eco. 
momico per. trasmettere l’abbo- 
namento è il versamento sul Con- 
to Corrente Postale N. 3/16.000 
usando il modulo qui unito. 


All'ESTERO 
costa: 


V abbonamento 
PER UN ANNO 
Lire 280 
UN SEMESTRE 
Lire 145 
UN TRIMESTRE 


Lire 75 


La differenza in confronto del 

costo în Italia corrisponde alla 

maggiore spesa di affrancazione 
postale. 


Nei seguenti paesi l'abbona- 
mento costa come in Italia, 
purchè il versamento avvenga 
a mezzo del “Servizio Interna- 
zionale Scambio Giornali,, pre: 
so gli Uffici Postali: Francia, 
Germania, Belgio, Svizzera, Un- 
gheria, Cecoslovacchia, Roma- 
nia, Olanda, Danimarca, Li. 
tuania, Svezia, Norvegia, Finlan- 
dia, Lettonia, Città del Vaticano. 


GLI ABBONAMENTI SI RICEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALIANO 
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REAL CASA D'ITALIA PALAZZI APOSTOLICI 


ABBONAMENTI: 


Italia, Impero e. AI 
ostali a messo del “Servizio Internazionale 
cambio Giornali, in Francia, Germani 

Belgio, Svizzera, Ungheria, Cecoslovacchia, 

Rom Oland marca, Svezia, 

Norvegia, Finlandia, Lettonia, Lituania. 

Anno L, 180 Semestre L. 05 Trimestre L. 48 

Altri Paesi 
Anno Li 280 Semestre L: 145 Trimestre L. 75 


preso gli uffici 


Telefoni 17,754 
17.755 - 16.851 


Redazione: 
e Pubblicità: 


Direzione e 


Ammi, 


| DIARIO DELLA 


1 Dicemme - Roma. L'Italia aderirà ufficialmente do- 
mani al Trattato navale di Londra del 1936. 
strumento diplomatico sarà depositato dall'Amba- 
sciatore Grandi al Foreign Office. 

Come è noto l'adesione dell'Italia al Trattato era una 
delle clausole dell'accordo italo-britannico. 


Parigi. Dopo il fallimento dello sciopero generale la 
situazione politica sì chiarisce. 

L'impressione generale, che si esprime negli ambienti 
parlamentari, esclusi, ben inteso, quelli di estrema sinì- 
stra, è che ia posizione di Daladier esce rafforzata dalla 
giornata del 30 novembre. Sì manifesta tuttavia da molt 
parti ll desiderio che questa esperienza. che ha dato la 
prova del buon senso popolare, segni l'inizio di un pe- 
riodo di pace interna e di collaborazione fiduciosa. Il 
Presidente del Consiglio riunisce 1 Ministri interessati per 
esaminare il problema delle sanzioni contro i funzionari 
dei servizi pubblici che hanno aderito allo sclopero. 

Il comunicato, emesso dopo questa riunione, dichiara 
i che il Governo, pure essendo costretto a dare seguito al- 
} l'applicazione della legge, desidera favorire la pacifica» 
: zione degli spiriti tanto necessaria al riassetto della Na- 
| zione. Le emissioni dei mandati, che gli scioperanti te- 


mevano dalle pubbliche autorità, sono state ritirate; i 
funzionari appartenenti all'Amministrazione centrale sono 
licenziati; gli altri sono sospesi in attesa dell'esame dei 
singoli: casì. 
La Convocazione della Camera è stata fissata all'8 di- 
cembre. Così il Governo è venuto incontro anche al de- 
| siderio dei deputati che volevano sollecitare la ripresa 
dei lavori parlamentari. I rappresentanti del gruppo del 
Centro hanno tenuto una riunione durante la quale han- 
rio deciso di non rispondere alla convocazione fatta da 
Leone Blum a nome del socialisti per richiedere la riu- 
nione immediata della Camera. 


2 Dicemme - Parigi. La stampa parigina esprime l'opi- 
nione, diffusa negli ambienti politici, che îl discorso del 
Conte Ciano e le manifestazioni che lo hanno accom 
gnato, siano il preludio di precise rivendicazioni che l'I- 
talia si accinge a formulare. 

I giornali annunciano pol con risalto che il Ministro 
Bonnet, dopo aver avuto una lunga conversazione col Di- 
rettore generale del Quai d'Orsay, ha dato istruzioni al- 
l'Ambasciatore di Francia a Roma di chiedere spiegazioni 
al Governo italiano sulle manifestazioni ìrredentistiche 
svoltesi alla Camera fascista il 30 novembre ultimo scorso. 


« L'Ilustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 
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Il gruppo parlamentare socialista, presieduto da Leone 
Blum ha oggi votato un ordine del giorno così concepito 
« Profondamente commosso dalle gravi manifestazioni che 
si sono svolte alla Camera Italiana, il Gruppo incarica 
1 suoi rappresentanti alla Commissione degli Affari Este- 
ri di domandare, nella prossima riunione, spiegazioni al 
Ministro responsabile » 

Roma, Si comunica: Nel giorn) 28 e 29 novembre e 1° 
dicembre ha avuto luogo a Palazzo Venezia, sotto la pre- 
sidenza del Duce, la riunione della Commissione che sta- 
bilisce annualmente i preventivi del fabbisogni di impor- 
tazione. La Commissione ha stabilito tali fabbisogni per 
l’anno solare 1939. 

Erano presenti alle riunioni i ministri Starace, Revel, 
Rossoni, Guarneri, Benni, Lantini: i sottosegretari Te- 
ruzzi, Parlani, Cavagnari, Valle, Ricci; il generale Dal- 
l'Olio commissario di guerra, e l'on. Tredici presidente 
dell'AMMI 


Roma. Per disposizione del Duce è imminente la pro- 
mulgazione di un provvedimento legislativo che abolisce 
dal 1° gennaio 1939 la tassa di circolazione sui velocipedi 


Roma. Dopo le deliberazioni del Gran Consiglio del Fa- 
seismo che accorda una speciale cittadinanza italiana ai 
nativi musulmani delle provincie libiche, pervengono al 
Capo del Governo telegrammi di riconoscenza dai capì dei 
musulmani libici. 


3 Dicemnre - Roma. Si comunica: Nel colloquio, che 
ha avuto luogo oggi tra il Conte Ciano e Lord Perth, è 
stata fissata la data del viaggio del signor Neville Cham- 
berlain e di Lord Halifax a Roma, 

Il Primo Ministro ed il Ministro degli Esteri britannici 
arriveranno a Roma ]'11 gennaio e ne ripartiranno il 14. 


Praga. Il nuovo Presidente del Consiglio Berau pro- 
nuncia alla radio un discorso nel quale espone il program- 
ma del suo Governo. 


Bucarest. Si comunica: 

Un altro gravissimo faito è avvenuto nei pressi di Cluj 
La polizia era riuscita nei giorni scorsi a trarre in arre- 
sto l'avvocato Fagaduru, che trasportava degli esplosivi. 
e i due aggressori del Rettore della Università di Cluj. 
tali Bica Anamia e Petru Andrei. 

Ora questi due, secondo una comunicazione ufficiale, 
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hanno cercato di fuggire mentre, scortati, venivano con- 
dotti da una prigione all'altra. 

Gli agenti di scorta dopo gli allarmi regolamentari han- 
no sparato sui tre fuggitivi uccidendoli. 

Anche quest'altro tragico atto come quello della morte 
di Codreanu e di altri tredici compagni di fede è stato 
improvvisamente annunciato dalla radio di Bucarest. 

Pure i tre uccisi di oggi appartenevano alla disciolta 
* Guardia di ferro». 


4 Dicemmne - Roma. Cinque primati mondiali vengono 
conquistati dall'Aeronautica italiana con un trimotore da 
bombardamento tipo Savoia munito di motori Piaggio, pi- 
lotato dal ten. colonnello Angelo Tondi e dal maresciallo 
Giovanni Pontonutti. 


5 Dicemsre - Roma. Il conte Luigi Arborio Mella di 
Sant'Elia viene nominato Gran Maestro delle cerimonie 
di S. M. il Re Imperatore. 


Brusselle. In seguito alle dimissioni del ministro delle 
Finanze Max-Leo Gérard; sì ha una crisi ministeriale 
Il Presidente del Consiglio Spaak, sconfessato dal suo 
partito, non intende di dimettersi e si appellerà al Par- 
lamento. 


6 Dicemane - Parigi. AI Quai d'Orsay viene firmata la 
dichiarazione che stabilisce un rapporto pacifico di buon 
vicinato tra la Francia e la Germania. In rappresentanza 
dei due Governi firmano il ministro tedesco degli Esteri 
von Ribbentrop e il ministro francese Bonnet. 


Lima. Si riuniscono le ventuno Delegazioni all'ottava 
Conferenza pamamericana. 


Tunisi. Nuove aggressioni da parte dei gruppi ebraici e 
comunisti subiscono parecchi componenti della colonia 
italiana. Si deplorano oltre cinquanta feriti. 


7 Dicemene - Roma. S. M. il Re Imperatore visita per 
la seconda volta la Mostra Autarchica del Minerale. 


Tunisi. Nuove violenze da parte di elementi giudaico- 
massonici sì hanno ai danni degli italiani. 


Napoli. Rientra in Patria dopo sedici mesi di crociera 
il R. Incrociatore « Montecuccoli ». 
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NOTIZIE E INDISCREZION 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofonica 

italiana dall'11 al 17 dicembre compren- 

dono le seguenti trasmissioni degne di 
particolare rilievo: 


ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 11 Dicemmre, ore 8: Lezione 
di amarico. 

— Ore 15,30: I e Il programma. Cro- 
naca de! secondo tempo 
di una partita del cam- 
pionato di calcio - Se- 
rie A_ 

Lunenì 12 Dicememe, 0- 
re 9,45: Trasmissione mu- 
sicale dedicata alle scuole 
medie: Medaglioni musi- 

— Ore 19,40: Lezione 
di tedesco. 

Ore 20,20: Commen- 
to dei fatti dei giorno. 

Marrenì 13 Drcemme, 
ore 19,20: I e II program- 
ma. Conversazione di Giu» 
seppe Stellingwert?. 

— Ore 19.40: Lezione di 
lingua ing 

— Ore 20,20: Commen- 
to del fatti dei giorno. 

Merco.soì 14 Drcemma, 
ore 20,20: Commento dei 
fatti del giorno. 

Grovenì 15 Drcemme, 
ore 16: Trasmissione dal- 
la Sala Borromini della 
cerimonia inaugurale dei 
corsi dell'Istituto di studi 
romani. Orazione di S, E. 
Bottai 

— Ore 19,40 
ua tedesca. 

Grovenì 15 Drcemane, 
ore 20,20: Commento del 
fatti del giorno. 

Venerdi 16 Drcemnan, 
ore 9,45: Trasmissione de- 

catà alle scuole medie. 
Ore 19.40 
di lingua inglese. 

— Ore 20,20: Commen- 
to del fatti del giorno 

MORE, Ore 
17,55: I diecì minuti del 
lavoratore: on. Aldo Vec- 
chini: « Autarchia  tea- 
trale » 


Lezione 
di 


Lezione 


cani 


— Ore 19,45: I e Il programma. Guida 
radiofonica del turista italiano. 
— Ore 20,20: Commento del fatti del 


giorno. 
LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 


Domenica 11 Dicmmne, ore 21: 1 pro- 
gramma. Trasmissione dal Teatro Reale 
dell'Opera: L'Arlesiana, dramma lirico 
in tre atti e quattro quadri di Francesco 
Cilea. - IL cappello a tre punte, balletto 
in due parti. Musica di Manuel De Falla 
Direttore maestro Oliviero de Fabritils. 
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Manrenì 13 Dicxmsne, ore 21: Il pro- 
gramma. Trasmissione dal Teatro Reale 
dell'Opera: La Nave, tragedia in un pro- 
logo e tre episodi di Gabriele d'Annun- 
zio. Musica di Italo Montemezzi. Maestro 
direttore Tullio Serafin. 

Grovant 15 Dicewsae, ore 21: I program- 
ma. Trasmissione dal Teatro Comunale di 
Bologna: La Gioconda, melodramma, in 
quattro atti. Musica di Amilcare Ponchiel- 
il. Direttore maestro Ferruccio Calusio. 

— Ore 21: III programma. Intermezzi 
di melodrammi, diretti dal maestro Ugo 


Tansini. 
PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 11 Dicemmaz, ore 20,30: Ill 


litalianissima! 
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programma. Magazini fuori classe, con- 
tronovella di Anton Germano Rossi. 

— Ore 21: Il programma: Una voce po- 
co fa, commedia radiofonica in tre atti 
di Antonio Conti. (Novità). 

Luxenì 12 Dicemsne, ‘ore 20,30: INI pro- 
gramma. L'avventura di Smeraldina, com- 
media in un atto di Ferruccio Cerlo. 

Marrenì 13 Dicemsne, ore 21: I pro- 
gramma. Oltremare, idillio radiofonico di 
Vittorio Minnucci. (Novità). 

Mencorevì 14 Dicemsne, ore 20,30: III 
programma. Casa nova, commedia in tre 
atti di Carlo Goldoni. Compagnia del Tea- 
tro di Venezia. 

Grovenì 15 Dicemsre, ore 20,30: IMI pro- 
gramma. India misteriosa, radio-jungia di 
Carlo Manzoni. 

Vewzanî 16 Dicemune, 
ore 21: I programma 
L'ora blu, commedia in 
un atto di Carlo Salsa 

Sanato 17 Dicemmne. ore 
21: Il programma. Il ri- 
tratto di Armadione, com- 
media in un atto di Ar- 
turo Rossato. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA 
CAMERA 
Domenica 11 Dicemzne, 
ore 13,15: Il programma 
meridiano. Concerto del 
ciclo dei Giovani Solisti 
Italiani, diretto dal mae- 
stro Fernando Previtali. 
Cellista: Giacinto Cara- 

mia. 

— Ore 17: I program- 
ma meridiano. (Dal Tea- 
tro Adriano): Concerto 
sinfonico, orchestra  sta- 
bile della R. Accademia 
di Santa Cecilia. diretta 
da Bernardino Molinari, 
Pianista: W. Giesching. 

Lunenì 12 Dicemme, 0- 
re 21: II programma. 
Concerio della. violinista 
Maria Neuss. 

— Ore 21: III program- 
ma. Concerto sinfonico 
diretto dal maestro Giu- 
lio Cesare Gedda 

Manrenì 13 Dicemme, 
ore 13,15: II programma 
meridiano. Concerto del 
ciclo sinfonisti italiani di- 
retto dal maestro Fernan- 
do Previtali. Pianista: G. 
Arnaldi. 

— Ore 2140: IM pro- 
Musica sinfo- 


pramma 
nica. 


puoonictà m 


montecatini 


— Ore 22: 1 programma. Concerto del 
pianista Wilhelm Kempff. prasedha 


Mencorenì 14 Dicemme, ore 21: Il pro- 
gramma. Concerto del Quartetto di Za- 
gabria 


Giovenì 15 Dicemane, ore 17,15: Dall'Au- 
la Magna della Pontificia Università Gre- 
goriana: Concerto dedicato alla_ gloria 
della Beata Francesca Saverio Cabrini. 
Dir. Mons. Lorenzo Perosi. 


Vswennì 16 Dicemmee, ore 17: Il pro- 
gramma. Trasmissione ‘della R. Accadi 
mia di Santa Cecilia. Concerto della pi. 
cola orchestra da camera. 

— Ore 21: Il programma. Stagione sin- 
fonica dell'ELA.R. Concerto sinfonico co. 
rale diretto dal maestro Ildebrando Piz- 
zetti. Maestro del coro: Achille Consoli. 


Sanaro 17 Dicemsne, ore 21: I program- 
ma. Concerto diretto dal maestro Angelo 
Questa. Pianista: Renzo Silvestri. 


VARIETA' 
OPERETTE . RIVISTE - CORI - BANDE 


Domexica 11 Drcemsne, ore 17: Il pro- 
gramma. Selezione di canzoni. 

— Ore 17: IM programma. Domenica 
alla fiera. Musiche descrittive. 


— Ore 21,15: IMI programma. Ritmi e 
canzoni. 


Lunzoì 12 Dicemsre, ore 21: I program- 
ma. Canzoni e ritmi. 


— Ore 21,30: Il programma. Musiche 
brillanti. 


— Ore 22: I programma. Concerto del 
Corpo musicale della R. Aeronautica. 


Maxrenì 13 Dicemsre, ore 19,20: IIl pro- 
gramma. Orchestra mandolinistica del Do- 
polavoro « Attilio Frosini » 

— Ore 20,30: III programma. Al gatto 
bianco. 


— Ore 22,30: I programma. Musiche 
brillanti. 


MencoLenì 14 Dicemme, ore 19,20: III 
programma. Concerto bandistico. 

— Ore 21: I programma. Il barone di 
Corbò, commedia musicale in tre atti di 
Antonelli, musica di Virgilio Fucile. 

— Ore 22: Il programma. Canzoni e 
ritmi 


Giovenì 15 Dicemee, ore 21: Il pro- 
gramma. Arlecchino, operetta in tre atti 
di Emilio Reggio. Musica di Mario Chesi. 

— Ore 21,40: IMI programma. Orchestra 
d'archi di ritmi e danze. 


S. A. L 


PROFUMERIE BOURIOCIS 


REVERSO 
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VERAMENTE PROTETTO 
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VexenDi 16 Dicemere, ore 19,20: III pro- 
gramma. Quartetto cantastorie. 

— Ore 20,30: III programma. Mugika, 
operetta in tre atti di Valente e Taglia- 
ferri. 

— Ore 21,40: I programma. Ritmi e 
canzoni. 

Sauaro 17 Dicems®e, ore 19,20: IM pro- 
gramma. Coro della Società Alpinisti Tri- 
dentini 


— Ore 20,30: INT progrunma, Canzo: 
e ritmi. 


7,0re 21,20: II programma. lcusic!e 
brillanti dirette dal maestro Cesare Ca:- 
lino. 


— Ore 21,40 (circa): II programma, Va. 
rietà 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


# Nella storica seduta della Camera in 
cui il Ministro degli Esteri conte Ciano 
ha pronunciato Îl suo poderoso discorso 
la tribuna diplomatica era affol in 
modo straordinario. Il primo a giungere 
alla tribuna è stato l'Ambasciatore di 
Francia Francois-Poncet, seguito sùbito 
dall'Addetto all'Ambasciata del Giappo- 
ne e dal Rappresentante del Governo del 
Cile. Presero poi posto alla tribuna l'Am- 
basciatore d'Inghilterra, l'Ambasciatore 
della Germania, della Polonia, della Spa- 
gna nazionale, il Ministro di Ungheria, 
della Jugoslavia, e parecchi altri diplo- 
matici, tutti ricevuti da funzionari del 
Ministero degli Esteri in divisa. Nella 
ssa tribuna erano il Capo-gabinetto 
del Ministro degli Esteri, Ministro An- 
fuso, i Ministri Buti, Vitetti, ed altri. 
Allorché il Ministro Ciano nel suo di- 
scorso accennò agli accordi italo-britan- 
nici e all'opera svolta per il loro rag- 
giungimento da parte di Chamberlain, di 
Lord Halifax e di Lord Perth, un calo- 
plauso dell'assemblea e del pub- 
blico è stato rivolto all'Ambasciatote d 
la Gran Bretagna. Analoga manifest 
zione è stata fatta nel riguardi del Mi- 
nistro d'Ungheria barone Villani quani 
il nostro Ministro degli Esteri ha accei 
nato ai protocolli di Vienna stipulati nel- 
l'interesse della nazione magiara 


* In segulto alle manifestazioni che 
hanno avuto luogo alla Camera fascista 
accentuando fl passo delle dichiarazioni 
del conte Ciano concernenti le aspirazioni 
naturali del popolo Italiano, l'Ambascia- 
tore di Francia a Roma Frangois-Poncet 
si è recato a Palazzo Chigi a conferire 
col nostro Ministro degli Esteri. Secondo 
informazioni raccolte dall’ Havas »_ne- 
gli ambienti diplomatici francesi, Fran- 
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gois-Poncet avrebbe manifestato al conte 
Ciano la sorpresa del suo Governo per 
le manifestazioni dei Deputati italiani. Il 
Ministro Ciano gli avrebbe risposto che 
il Governo italiano non sì assumeva la 
responsabilità di queste dimostrazioni, fa- 
cendo altresì notare che nel suo discorso 
non vi era nulla che desse motivo di rì- 
sentimento da parte francese. 

Sulla manifestazione avvenuta alla Ca- 
mera italiana il Ministro degli Esteri fran- 
cese Bonnet ha richiamata l’attenzione 
di S. E. Guariglia, Ambasciatore d'Italia 
a Parigi 


* L'Ambasciatore d'Inghilterra a Ro- 
ma Lord Perth ha conferito col conte 
Ciano circa la data del viaggio a Roma 
del signor Neville Chamberlain e Lord Ha- 
lifax. Il primo Ministro ed il Ministro 
degli Esteri britannici arriveranno a Ro- 
ma l'il gennaio e ne ripartiranno il 14. 


* L'Ambasciatore d'Italia a Londra 
conte Grandi si è recato al Forelgn Of- 
fice, dove ha apposto la firma al docu- 
mento con cui l'Italia aderisce al Trattato 
navale di Londra del 1936, trattato che 
limita il tonnellaggio massimo di cate- 
goria delle corazzate e degli incrociatori. 
Per l'Inghilterra il documento è stato fir- 
mato dall'assistente Sottosegretario di Sta. 
to Montagu Douglas Scott. 


* Il Ministro d'Italia a Dublino S. E 
Vincenzo  Berardis, accompagnato . dal 
Primo Segretario della Legazione e dal 
Capo del Protocollo del Ministero degli 
Esteri irlandese, ha presentato a De Va- 
lera le lettere credenziali di S. M. il Re 
Imperatore. La cerimonia si è svolta con 
uno scamblo di allocuzioni tra il Mini- 
stro d'Italia e il Presidente De Valera, 
improntate alla tradizionale amicizia e 
alla stretta collaborazione fra | due Pae- 
si. In onore del Ministro d'Italia, S. E 
De Valera ha poi offerto un pranzo, al 
quale hanno partecipato il Nunzio Apo- 
stolico, alcuni membri del Governo e le 
alte cariche civili e militari irlandesi 


* L'Ambasciatore della Repubblica Ar- 
gentina presso il Quirinale, $. E. Manuel 
È. Malbran, accompagnato dal personale 
dell'Ambasciata e da un funzionario del 
Ministero degli Affari Esteri, si è recato 
al Pantheon dove ha fatto omaggio alle 
tombe dei Re. Eguale omaggio ha tribu- 
tato alla tomba del Milite Ignoto e a) 
l’ata dei Caduti fascisti in Campidoglio. 
Quindi si è recato a deporre una corona 
di alloro nei. Sacrario dei Caduti per la 
Rivoluzione a Palazzo Littorio, dove è 
stato ricevuto dal vice-segretario del Par- 
tito dottor Gardini. 


* Una manifestazione di cordialità ita- 
lo-giapponese è stata costituita dal ban- 
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chetto offerto dal signor inomata, Capo 
dell'Ufficio Distaccato dell'Imperiale Go- 
verno giapponese a Roma, di recente co- 
stituzione, a vari alti funzionari dei Mi- 
nisteri degli Interni, degli Affari Esteri 
e della Cultura popolare, presenti parec- 
chi rappresentanti dell'Ambasciata giap- 
ponese a Roma. In risposta a un indiriz- 
zo del signor Inomata, il Capo della Po- 
lizia, senatore Bocchini, ha letto un mes- 
saggio del Sottosegretario agli Interni on. 
Buffarini-Guidi. Nei due discorsi è stata 
confermata la cordialità di sentimenti e 
la identità di vedute tra le due Nazioni 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Come sempre, anche questa volta, 
terminati gli Esercizi Spirituali il Pon- 
tefice ha ricevuto în udienza il predica- 
tore Padre Di Giovanni Gesulta e quanti 
hanno partecipato agli esercizi stessi fra 
cui diversi Cardinali. Egli ha tenuto un 
discorso di circostanza durante un buon 
quarto d'ora, elogiando il predicatore, 
augurando a tutti larghissimi frutti spi- 
rituali e aggiungendo ai ricordi lasciati 
dal predicatore un altro suo proprio, que- 
sto: pregare secondo le sue intenzioni. 

Ha quindi ripreso le udienze private e 
dopo — alle quattordici — ha concesso 
udienza generale agli sposi e ad un nu- 
meroso pellegrinaggio di Viterbo. 

Quasi ogni giorno Pio XI esce in au- 
tomobile per una breve passeggiata nei 
giardini. 


* Sul ritrovamenti fatti al Palazzo del- 
la Cancelleria nel corso dei lavori di con- 
solidamento che durano ormai da due 
anni, ha fatto una interessante comuni- 
cazione alla Pontificia Accademia di Ar- 
cheologia Cristiana il prof. Bartolomeo 
Nogara, direttore generale dei Musei e 
Gallerie Pontificie e con lui il dott. Magi, 
Assistente. Il Prof. Nogara ha parlato 
della topografia antica del luogo, che pri- 
ma di Augusto faceva parte del Campo 
Marzio e dove erano, oltre che il circo 
Flaminio e il teatro di Pompeo anche 
alcune tombe più notevoli: come quella 
di Silla, e dove nell'anno 44 a. C. furono 
per decreto del Senato tumulati i consoli 
irzio e Pansa, morti nella battaglia con- 
tro Antonio sotto le mura di Modena. La 
fortuna volle che nei lavori di. consoli- 
damento del Palazzo verso il giardino al- 
la profondità di otto metri, si trovasse 
un Jato intero del recinto sepolcrale del 
sepolero di Irzio con due cippi inscritti 
che ne segnavano i capi estremi. Ciò con- 
ferma la notizia degli storici antichi e 
stabilisce in modo preciso il luogo della 
sepoltura di uno dei due consoli. 

Ma più interesse ha destato l'illustra- 
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zione di un rillevo marmoreo trovato nel 
giardino presso il recinto sepolcrale di 
Irzio, alto m. 1,05 e lungo m. 1,75 che 
risulta essere la lastra angolare di una 
ara o basamento di grandi proporzioni. 
Sulla faccia scolpita sono rappresentati 4 
vicomagistri preceduti dai loro. quattro 
camilli che portano le statuette del Ge- 
nius e dei Lares Augusti, il cui culto fu 
rinstaurato da Augusto nel 7 a. C. An- 
cora avanti a destra sono un citaredo e 
un tibìcine e dietro ai personaggi di pri- 
mo piano si vedono altre figure di par- 
tecipanti alla cerimonia. 

Il rillevo per la sua composizione ri- 
corda da vicino la processione dell'Ara 
Pacis, ma per altri dati statistici (pro- 
spettiva, spazio al disopra delle teste) va 
posto in età di non molto posteriore. pro- 
babilmente sotto il principato di Tiberio 
Le figure dei vicomagistri sono dei ritratti 
finemente eseguiti, ed anche nelle altre 
figure sono notevoli qualità d'arte. Am- 
mirevoli sono pure per la eleganza e esat- 
tissima fattura i fregi superiore e infe- 
riore; quest’ultimo si ripete identico, ca- 
povolto, nell'Ara di Castel Sant'Angelo 
al Museo delle Terme. 


* Giovedì, giorno dell'Immacolata Con. 
cezione, per iniziativa del Circolo Ro- 
mano che all’Immacolata si intitola, sì è 
avuto a piazza Mignanelli un largo omag- 
gio di fiori che hanno letteralmente co- 
perto il piedistallo del monumento dal 
quale parte la colonna recante in alto la 
statua dell'Immacolata. Come è noto il 
monumento fu decretato ed eretto a ri- 
cordare la proclamazione del Dogma fat- 
ta da Pio IX. L'omaggio dei fiori che si 
è iniziato al mattino e si è protratto per 
tutto il corso della giornata, è stato fat- 
to specialmente da fanciulli e da fanciulle. 


* In questi ultimi anni, l'opera delle 
Maestre Pie Filippine dedicata all'inse- 
gnamento, ha acquistato un nuovo titolo 
di benemerenza che merita di essere se- 
gnalato soprattutto per gli Interessi del- 
l'Italia all'estero. Si tratta della fonda- 
zione negli Stati Uniti di un ramo spe- 
ciale dello stesso Istituto di carattere 
prettamente italiano, destinato alle scuo- 
le parrocchiali italo-americane. Fu mons 
Walsh, arcivescovo di Newark, che negli 
ultimi anni del pontificato di Benedet- 
to XV venne a Roma col proposito di 
cercare una congregazione di Suore Ita- 
liane dedicate all'insegnamento, per for- 
nire di maestre le scuole parrocchiali dei 
centri italiani della sua Diocesi. L'ini- 
ziativa, che ebbe dalla Santa Sede il più 
valido appoggio, prese subito piede ed 
ebbe rapido sviluppo sì che oggi le Mae- 
stre Pie Filippine hanno in America ben 
22 case tutte nelle parrocchie italiane ed 
hanno trovato anche larga corrisponden- 
za per riguardo alle vocazioni religiose 
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così che adesso le suore italo-americane 
della Congregazione di Santa Lucia Fi- 
Ippini costituiscono una provincia pro- 
pria americana con una propria rappre- 
sentante nella Casa generalizia di Roma 


LETTERATURA 


* La recente pubblicazione del Tristano 
e Isotta. ridotto in versi italiani da Vin- 
cenzo Érrante (e edito in non comune 
veste tipografica dalla Treves), ha ripor- 
tato il pubblico a considerare un lato 
poco noto, eppure tanto interessante, di 
Riccardo Wagner: il poeta; e, col poeta 
il drammaturgo. L'eccellente ‘opera  del- 
l'Errante ha confermato in pieno che il 
letterato non è minore del musicista; e 
lo ha confermato in modo inconsueto: 
cioè. non con una dimostrazione critica, 
analitica, esegetica, ma mettendoci di 
fronte ad uno dei più perfetti poemi, che 
rimane perfetto anche se spogliato  del- 
l'apparato musicale. Siamo abituati a leg- 
gere i libretti d'opera in quelle inqua- 
Îificabili traduzioni che sono giustificate 
soltanto dalla tirannia dell'aderenza del- 
la parola allo spartito; e inoltre ci rie- 
sce difficile scindere l'elemento del suo- 
no da quello della parola e dell'azione 
Ebbene, se dopo la lettura del poema 
wagneriano portato nella nostra lingua 
dall'Errante, v'era ancora qualcuno che 
dubitasse della grandezza del poeta, sere 
fa nella sala del Conservatorio Musicale 
di Milano, per l'apertura dell'attività an- 
nuale dell’Associazione Italo-Germanica 
di chiunque avrebbe potuto non 
solo convincersi, ma passare dall'ammi- 
razione all'entusiasmo: la potenza crea- 
tiva del poeta si è manifestata nella sua 
migliore espressione, cloè recitata da in- 
telligenti attori, entro la cornice di una 
regia sobria e lineare che non disturba» 
va l'onda poetica dei magnifici. colloqui 
tra Tristano e la bionda Isotta. Si è avu» 
to così l'interessantissimo esperimento di 
un poema wagneriano senza musica: già 
alla radio era stato tentato con successo; 
ma ora è possibile credere — e perché 
no?, sperare — in una rappresentazione 
completa, compiuta da una speciale com- 
pagnia. È quanto ha suggerito anche In- 
nocerizo Cappa in una felice e smaglian- 
te improvvisazione tenuta prima della re- 
cita e preceduta da nobili parole del 
sen. conte Treccani sugli sviluppi cultu- 
rali che integrano tanto favorevolmente 
l'azione dell'Asse Roma-Berlino. 


* « Giulia Gonzaga, che dovunque il pie- 
de — volge, e dovunque i seren occhi gira, 
— non pur ogn'altra di beltà le cede, — 
ma, come scesa dal clel Dea, l'ammira 

Così cantava l'Ariosto nell'ultima edizio- 
ne del suo poema, elevando l'elogio più 
duraturo al fascino di Giulia Gonzaga 
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col poria superiore in bel- 
lezza a tutta la lieta coorte 
signorile di gentildonne, di 
uomini di corte, di virtuosi, 
di poeti risuonante del più 
bei nomi del Rinascimento 
italiano, convocata  ideal- 
mente ad accogliere il poe- 
ta che stava per terminare 
mirabile fantasia del Fu- 
rioso, in cui vive tutto lo 
spirito lletamente mondano 
della. Rinascenza. Ma di 
fronte a questa festosa 
coorte, ecco sorgere un du. 
ro pontefice, Pio V, più se- 
vero del Catone dantesco, 
a rimbrottare le anime, che 
ancora Indulgono al fascino 
dei canti terreni. e a cer- 
care di disperdere la lieta 
compagnia, minacciando un 
gruppo di essa, come Mar- 
co Antonio. Flaminio, la 
poetessa Vittoria Colonna 
ed in modo speciale Giulia 
Gonzaga, regina di bellezza, 
tanto da mormorare irato: 
« Se non fosse morta l'avrei 
bruciata viva!», Questa mi- 
naccia veniva precisamente 
Rrofferita, nel giugno 1506, 
due mesi dopo la morte 
della gentildonna. In que- 
sti trentaquattro anni, ché 
tanti ne passarono tra I 
logio dell'Ariosto e la mi- 
nacela dell'austero ponte- 
fice, che cosa era mai ac- 
caduto nella storia dell'Tta- 
lla che giustificasse un così 
reciso mutamento di giudi- 
zio? È quanto Siro Attilio 
Nulli, con stile narrativo 
tra 1 più chiari e più a 
vincenti, ha descritto nel 
recente ' volume _ intitolato 
appunto Giulia Gonzaga € 
inserito dalla Casa Editrice 
Treves ad arricchire la sua 
Piccola Collezione Storica. 
Ecco un volume che avrà 
indubblamente successo, 
poiché soddisferà gli studiosi 
€ interesserà coloro — € 
forse sono i più — che dal 
la storia vogliono anche 
tanto di romanzesco necei 


* Un romanzo storico è 
noloso? A parte gli esempi 
classicì ne ha dato una so- 
lenne smentita Riccardo 
Bacchelli col suo Mulino 
del Po, tanto favorevolmen= 
te accolto dalla critica e 
dai lettori. Ne dà inoltre 
smentita Luigi Gaudenzio 
con un lungo racconto che, 
prendendo le mosse da un 
fatto realmente avvenuto e 
di cui l documenti sono sta- 
ti trovati negli archivi 
viennesi, ha svolto una tra- 
ma quanto mai avvincente: 


sì tratta — come dice il 
sottotitolo — di una «av- 
ventura alla Corte di Vien- 


na», dove quattro intelli- 
genti lestofanti riuscirono 


SGOMBRANEVE A TURBINE 
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Li irgusnare lo sioso im VINCITORE DEL 1° PREMIO 
ara CONCORSO INTERNAZIONALE 
brica dell'oro, edita nella 

notissima Collana Bianca 

della Treves, è invero quan- Adottato di: 


to di più piacevole poteva 
uscire dalla penna di quello 
squisito scrittore che in 
Pensione Universitaria 1848 
@ in Ragazzi in gondola ha 
dato alla letteratura italia- 
na due opere caratteristiche 
nello spirito, pur restando 
tradizionali nello stile. La 
fabbrica dell'oro riuscirà, 
certo, gradita ai lettori, 
perché narrando una complessa vicenda 
ha modo di mostrare ancora una volta le 
doti non comuni del Gaudenzio: felice 
pittura d'ambienti, personaggi sbozzati con 
pochi tocchi senza inutili fronzoli, una leg- 
gera vena di sano sentimentalismo e un 
pizzico di quell'inconfondibile umorismo 
italiano, fatto di finezza, di intelligente ri- 
cerca dei contrasti, specialmente di umanità 


* Sonzogno presenta una novità ecce- 
zionale di Guido Stacchini: Filippiche. 

Si tratta del IV volume 
dell'ormai famoso Cielo 
«Voci del Tempo Nuovo» 
che l'Autore iniziò con Il 
naufragio dell'Europa IV. Il 
nostro maggior polemista 
con queste pagine di critica 
ardente, mostra che la li- 
bertà di stampa esiste, da 
noi, checché ne dicano i 
nostri amici delle demo» 
crazie. 


* Roma intima è il titolo 
di un libro in cui Gugliel- 
mo Ceroni, con uno stile 
colorito e piacevole erudi- 
zione, fllustra quei lati del. 
la vita e quegli angoli del- 
l’Urbe che di solito sfuggo- 
no sia ai raccoglitori di 
memorie come a coloro che 
alla sua bellezza dedicano 
i loro studi e i loro scritti, 
Le case, le campane, le ve- 
trine e le insegne, Campo 
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la A.A.S.S. in Italia e da altri Enti similari all’Es 


DELLA SUA CATEGORIA 
CORTINA D'AMPEZZO 


per le strade d’alta montagna 


del Fiorl e le catacombe, lo Zoo di not- 
te e>la piscina al Foro Mussolini. gli abi- 
tanti.e gli spettacoli offrono all'autore 
del volumetto tanti: spunti per una serie 
di capitoli che possono interessare e di- 
lettare quanti dmmirano ed amano, nei 
suoì diversi aspetti, Ja Città Eterna, 


* Francesi e Tedeschi. Questo nuovo 
libro di Concetto Pettinato, affronta in 
pieno uno del problemi cruciali dell'Eu- 
ropa contemporanea: quello dell'antin 


ConeGLIANO 


(VENETO) 
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mia franco-tedesca. Antonomia non sol- 
tanto politica ma psicologica e culturale, 
risultato di due formazioni storiche di- 
verse e riassunte, per così dire, in due 
indirizzi capitali della società del Nove- 
cento. 

Come si è giunti alla Germania na- 
zional-socialista? 

Come sì è giunti alla Francia del 
« fronte popolare a? 

Spiegare il processo di questa duplice 
evoluzione studiandolo nel corso del ven- 


PROSECCO CELANO 


DIFFIDARE DELLE IMITAZIONI 


Chiedere le bottiglie 
con l'etichetta qui a 
fianco riprodotta 


tennio 1918-38 e rintraé- 
ciandone in pari tempo le 
premesse lungo l'intero 
passato dei due popoli: ec- 
co l'assunto che l'autore si 
è prefisso e al cui servizio 
ha posto la sua passione di 
studioso e il suo talento di 
scrittore. 

Il transito, per molti dif- 
ficilmente spiegabile. dalla 
caotica Germania di Wei- 
mar al trionfante Terzo 
Reich hitleriano e dall'ege- 
monica Francia di Versa- 
glia alla attuale, trova. in 
questo libro, denso di fatti 
e di idee, la sua illustra- 
zione più efficace. Dopo la 
Russia e i Rossi che fissò il 
panorama della grande na- 
zione slava alla vigilia del- 
la sua catastrofe, dopo 
l’Austria in guerra, che pre- 
vide le gravi conseguenze 
dello smembramento totale 
della duplice Monarchia, 
dopo A Parigi coi Francesi. 
che fece presagire in piena 
euforia bleu horizon, il ri- 
gido declinare della repub- 
blica, dopo I Francesi alle 
porte d'Italia che denunciò, 
con due anni d'anticipo, le 
iMusioni dell'amicizia fran- 
co-italiana, Francesi e Te- 
deschi è un nuovo titolo 
che questo scrittore probo, 
quanto poco incline a certe 
forme rumorose del recla- 
mismo contemporaneo, si 
assicura alla simpatia e alla 
stima del pubblico italiano. 


* Si pubblicherà in que- 
sti giorni, nella Collezione 
«Le Scle », un'opera ecce- 
zionalmente importante di 
Francesco Maria Taliani: 
Vita del Cardinal Gasparri, 
Segretario di Stato e povero 
prete. Diplomatico e scrit- 
tore di prim'ordine (chi 
non ricorda il suo volume 
Pietrogrado 1917) ll Taliani 
ci dà un ritratto stupendo 
del «Cardinale della Con- 
clliazione », a cui s'è tor- 
nati a pensare nelle ore più 
torbide della politica euro. 
pea e in quelle più difficili 
della politica vaticana. La 
calma luminosa, la gioia 
nel lavoro, il senso romano 
e perfetto della misura fa- 
cevano del Cardinal Ga- 
spari uno degli italiani più 
grandi e più veri. Uomo di 
chiesa e italiano che sape- 
va esattamente sempre dl 
valore delle cose umane e 
che, pur divenuto strumen- 
to altissimo della Provvi- 
denza, rimase fedele alle 
origini e alla sua terra po- 
vera e ai suoi poveri nella 
vita e nella morte. 


* Nessuno torna indietro 

è il titolo di un Spa 

di Alba dé Cèsped che 

vedrà la luce tra pochi gior- 

AL ni use non è, come la 
maggior parte, dei roma. 

1934 femminili una narrazione 

autobiografica. L'intreccio è 

vasto, abbraccia mondi di- 

versi, diversi caratteri. I 

protagonisti sono numerosi 

e differentissimi, tutti mes. 

sì a fuoco con un'acutezza 
psicologica interessante. 


* Di D. H. Lawrence, 
l'indimenticabile autore dei 
Purosangue e del Serpente 
piumato, si pubblicherà nei 
« Quaderni della Medusa » 
Pagine di viaggio. Dopo 
Lawrence romanziere, dopo Lawrence no- 
velliere, ecco Lawrence viaggiatore: ed 
è il Lawrence di sempre, lo stesso dei 
romanzi e dei racconti, con la differenza 
che qui egli parla al lettore di cose e 
di persone viste, pur sotto il fuoco spe- 
ciale della sua fantasia, nella realtà di 
tutti i giorni. Dall'Italia di anteguerra o 
di poco dopo la guerra al Messico di 
oggi. paesaggi e tipi umani si susseguo- 
non in questo volume con quella ricchezza 
€ varietà di colore che hanno fatto pa- 
ragonare la prosa di Law- 
rence alla pittura di Van 
Gogh. 


BELLE ARTI 


* La Giuria apposita 
mente incaricata, a Milano, 
di proporre le opere meri- 
tevoli dei Premi-acquisti, 
istituiti dal conte Giovanni 
Treccani alla Mostra Au- 
tunnale della Società per le 
Belle Arti ed Esposizione 
permanente, ha segnalato il 
dipinto Gli oleandri di Ce- 
sare Monti e la scultura 
La Vittoria di Giacomo Ma- 
selli. 


* Cesare Breveglieri, con 
la Sua mostra personale 
nella Galleria del Milione 
di Milano, si mostra in ef- 
fettivo progresso. Per quan- 
to non tutto libero da un 


certo linearismo, primiti- 
veggiante e non sempre 
originale, che per di più 
non sembra confarsi appie- 
no al suo particolare tem- 
peramento, questo. pittore 
palesa oramai certi accenti 
tutti nativi di colorista raro 
e prezioso, nel quale meglio 
riconosciamo il lombardo di 
razza. Piacciono speci 
mente certe vedute sue di 
città e giardini, d'un'atmo. 
sfera sempre lieta e squi 
lante. 


* Molte belle pitture e 
sculture e disegni '8ì vedono 
in questi giorni alla Mostra 
intima della Famiglia Mi 
neghina a Milano. Notiamo, 
tra i pittori: Riccardo Galli, 
Cesare. Fratino, Giuseppe 
Palanti, Antonio — Piatti, 
Giannino Grossi, Roberto 
Borsa, Umberto Brambilla, 
Ernesto Pirovano, Pietro 
Cortelezzi, Giuseppe Pessi- 
ra, Fioravante Arioli, Luigi 
Curti, Achille Jemoli, An- 
gelo Cantù, Giuseppe Di- 
done. 

Fra gli scultori: Giannino 
Castiglioni, espone due ec- 
cellenti ‘opere rappresentan- 
ti scene della Via Crucis; 
e sculture notevoli mostra- 
no Carlo Pizzi, Pietro Cen- 
dali e, Nando Conti. 


* Desta molto interesse, 
presso studios! e amatari, la 
mostra retrospettiva del pit- 
tore Gaetano Chierici (1838- 
1920) ordinata a Reggio E- 
milia, nel centenario della 
nascita di lui 

Per quanto vi manchino 
molti dipinti, specie di 
quelli che si trovano in 
collezioni private e pubbli- 
che di Londra; Birmingham, 
Vienna, Amsterdam e di al- 
tre città straniere, la mostra 
è riuscita tuttavia così ab- 
bondante di opere da per- 
mettere studii e raffronti e 
considerazioni nuove, atte 
alla rivalutazione di questo 
pittore, che a molti parve 
uniforme nei suoi soggetti 
e nei modi; ma che in real- 
tà ebbe momenti di fre- 
schezza e vivacità originali, 
e massime nei tratti e nelle 
notazioni più direttamente 
ispirategli dalla realtà. 


* Un pittore, pieno di 
vivacità estrosa ‘e d'un co- 
lorito sapido e ricco, è 
lessandro Lupo, piemontese, 
che espone a Milano în Ca- 
sa d'Artisti, riassumendovi, 
con opere ‘varie circa un 
quarantennio della sua at- 
tività. Dipinga paesi 0 fi- 
gure, animali o fiori, scene 
di mercato o di paese, ve- 
dute della laguna e di Ve- 
nezia, sempre Alessandro 
Lupo riesce attraente e fre- 
sco, sapendo darci delle co- 
se una visione originale e 
poetica. 

* A Roma, nella « Gal 
leria di Roma » s'è inaugu- 
rata una Mostra di opere di 
artisti piemontesi, ordinata 
dal Sindacato Interprovin- 
ciale fascista delle Belle Ar- 
ti di Torino. 

* In Palazzo Lascaris, a 
Torino, sono esposte opere 
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anche per corrispondenza 


vendita nelle migliori pi 
tuti 


e non hanno mai deluso. 


le due Americhe ed in Au- 
stralia. 

L'on, Felicioni ha fatto 
omaggio al Duce del IV vo- 
lume della collana « Civiltà 
italiana nel mondo », edita 
dalla « Dante Alighieri » e 
di altre pubblicazioni di 
propaganda. Infine l’onore- 
vole Felicioni ha presentato 
al Duce il programma di 
massima per la solenne ce- 
lebrazione del 50° annuale 
dell'Associazione che cade 
nel 1939-XVII e già previ- 
sto dal calendario del Re- 
gime per l'anno XVII. 

N Duce ha elogiato l’o- 
pera svolta daì camerata 
Felicioni e dai suoi colla- 
boratori. 


Basilea. Nel salone della 
Casa d'Italia, gremito del 
miglior pubbilco di conna- 
zionali e di svizzeri, {1 Trio 
Vocale Romano ha tenuto 
sotto gli auspici della «Dan- 
te», l'atteso concerto di 
musica classica e moderna 


Cleveland, Fra 
manifestazioni con le quali 
il Comitato ha ripreso 
sua fervida attività, è 
ricordarsi ln dotta confe- 
renza del dott. Biagio San- 
cetta sulla vita e le opere 
di Alessandro Manzoni. 


Nuova York. Nel salone 
della Vittoria del Palazzo 
d'Italia. le signorine Qua- 
ranta e Pergolesi hanno te- 
nuto un applaudito concer. 
to vocale. 


S. Paolo del Brasile. Il 
Comitato ha dato inizio ad 
un cielo di letture e di 
conferenze sulla. letteratu- 
ra contemporanea italiana. 
Tale ciclo verrà svolto da) 
prof. Roberto Ranieri, il 
quale ha parlato sull'opera 
di Luigi Pirandello. 


MUSICA 


* Nella prossima prima- 
vera s'inizieranno 1 lavori 
di ricostruzione del Teatro 
Regio di Torino, il quale 
sorgerà sulla stessa area in 
cul tre anni orsono rimase 
distrutto da un incendio. 
Occorreranno diciotto mesi 
per l'esecuzione delle ope- 
re murarie principali, do- 
dici per quelle di comple- 
tamento e per tutte le va- 
rie opere di finitura, che 
saranno particolarmente cu- 
rate, e Infine sei mesi oc- 
correranno per l'arreda- 
mento. La ricostruzione del 
Regio è stata affidata per 
concorso agli architetti Car- 
lo Morbelli e Robaldo Mo- 
rozzo della Rocca, vincitori 
della gara conclusasi nel 
novembre dello scorso an- 
no. La spesa occorrente per 
la ricostruzione è prevista 
in 17 milioni. 


* Il primo Festival mu- 


A Milano, nei suol saloni, trattamenti di estetica da personale specializzato 


= —sicale di Londra si svolgerà 

dal 23 aprile al 26 maggio 
del 1939. Comprenderà rap- 
presentazioni di opere, bal- 
li, concerti orchestrali e co- 
rali. da camera ed altro. 


di pittrici lombarde, colà 
invitate dalla Sezione tori- 
nese dell'« Associazione fa- 
scista artiste e laureate » 
La mostra ottiene buon successo. Sono 
specialmente notati i dipinti di Jetta Bi- 
si-Pozzi, di Giulia Castiglioni, di Ada 
Schalk, di Irma Russo, e ancora quelli 


LINETTI, 


i{ profumo della 4 
giorinezza( 


della Nespoli, della Pirovano, della Ber- 
tolucci e della Migliavacca. 


* Il termine per la presentazione delle 
domande di partecipazione al « Premio 
Cremona » è stato prorogato a tutto il 20 
dicembre corrente. Intanto giunge noti- 
zia che il numero degli aderenti a tut- 
t'oggi è già assai cospicuo e tale da su- 
perare ogni previsione. 


* La pittrice lombarda Cia Bassani. 
Pennati ha esposto con molto buon suc- 
cesso, a Milano (Galleria Geri), un nu- 
meroso gruppo di opere sue: dipinti di 
fiori, di figura, studii di nudo e special- 
mente ritratti. In questo genere del ri- 
tratto, riesce particolarmente bene la 
Bassani, sapendo impostare le sue figu- 
re sempre con eleganza e dignità e con 
una scioltezza di pennellata, dove ancor 
si sentono bene gl'influssi dell'eccellente 
insegnamento talloniano. 


NOTIZIARIO DELLA 
« DANTE ALIGHIERI » 


Roma. Il Duce ha ricevuto a Palazzo 
Venezia il Presidente della Società Na- 
zionale « Dante Alighieri », on. Felice Fe- 
licloni, il quale gli ha fatto una rela- 
zione sullo sviluppo dell'Associazione nel 
quinquennio 1933 - XII 1938 - XVII. Dalla 
relazione risulta che la « Dante Alighie- 
ri» è stata potenziata in ogni suo set- 
tore e conta attualmente le seguenti for- 
ze sociali: soci perpetui 13.455; soci or- 
Regno 37.473: soci studenti 

aderenti scolastici 555.296. In 

questo quinquennio l'Associazione è pas- 
sata dal 370.214 soci del 193% all'attuale 
cifra di 839.880 soci nel Regno e da 17.000 
a oltre 30.000 all'estero. L'Associazione 
conta attualmente 550 Comitati. del quali 
350 all'interno del Regno e nell'Africa 
Itallana e 200 all'estero sparsi in Europa, 
nel bacino del Mediterraneo, în Asia, nel. 


FRATELLI PILA 4 C VEN 


Il Festival, oltre che a Lon- 
dra, avrà manifestazioni an- 
che ad Oxford, Cambridge, 
Glindebourne e Canterbu- 

ry. Fra i direttori d'orchestra figurano 

Toscanini, Bruno Walter, Thomas Bee- 

cham e Macolm Sargent. 

(Continua a pag: XII) 


marca del progresso 
E preferio da rutti per 

sua doti dì Infrangi. 
bilità è impermeabilità 
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stico ‘CAVAccHIOLI 11 DICEMBRE 1938 - A. XVII 


L'amicizia italo-egiziana è stata cementata in questi giorni con l'inaugurazione 
del monumento al Khedivè Ismail, « il Magnifico », donato all'Egitto dalla col- 
lettività italiana. Osservate, in alto, Re Faruk e le autorità subito dopo la ceri- 
monia culminata nei discorsi di S. E. Federzoni, Presidente del Senato e del. 
e del Presidente dei Ministri egiziano Mohamed Mahmud; 
S. E. Federzoni, accompagnato dal Ministro d’Italia al Cairo, in 

ita cl Presidente del Senato egiziano Mahmoud bey Khalil. 


se e la Francia è tutto qui: si 
deve considerare la pace di 
Monaco come una posizione statica 0 co- 
me un punto di partenza per una totale 
revisione delle rispettive posizioni nel 
mondo, dei reciproci rapporti di potenza? 

Per la stampa francese, interprete fe- 
delissima del Governo, dal Temps al Po- 
pulaire, il quesito non ha nemmeno ra- 
gione di essere. Non c'è dubbio alcuno 
a Monaco si è risolta una crisi gravis- 
sima, che minacciava la pace dell'Eu- 
ropa; si sono rettificate delle frontiere e 
si è data la dovuta soddisfazione a po- 
polazioni oppresse che reclamavano il di- 
ritto di disporre di se medesime. La par- 
tita è chiusa; non resta che ritornare sul- 
le antiche posizioni e ringraziare le gran- 
di democrazie per la loro longanimità. 

È un errore perché, come è stato ripe- 
tutamente dimostrato, la pace di Monaco 
non sì può considerare una posizione sta- 
tica, ma dinamica, il primo passo verso 
quel nuovo equilibrio, che è reclamato 
dalle forze stesse della vita, dalla demo- 
grafia, dalle necessità di espansione, dal- 
l'arcesa irresistibile delle Nazioni che do- 
mandano una situazione adeguata al loro 
sviluppo e alla loro accresciuta potenza. 
Si dimentica troppo facilmente che se 
nelle drammatiche giornate di settembre 
il Duce non avesse salvato la pace, se, in 
altre parole, si fosse scatenata la guerra, 
sd cui esito non era possibile dubbio al- 
cuno, la posta non sì sarebbe affatto li- 
mitata alla questione dei tedeschi dei Su- 
deti. Molte altre posizioni sarebbero sta- 
te poste în discussione, 

Sbagliano, quindi, quei giornali fran- 
cesì, che sì domandano, con finto stupo- 
re. che cosa ancora abbia da domandare 
l'Italia alla Francia; quei giornali che al- 
le «naturali aspirazioni » del popolo ita- 
liano oppongono gli accordi del 1935, È 
un modo ingenuo di sfuggire alla sostan- 
za vera del problema. Quale valore essi 
rivestono più, dal momento che non sono 
stati ratificati? Quegli accordi dovevano 
segnare l'inizio di una cordiale collabo- 
razione fra i due Paesi e la Francia si 
è associata alle sanzioni; dovevano pro- 
muovere la pace mediterranea e la Fran- 
cia si mostrò disposta a negoziare con 
l'Inghilterra il suo concorso ad eventua- 
li azioni navali contro di noi; doveva- 
no significare la cessazione di ogni lotta 
aperta e nascosta cowiro il Fascismo e la 
Francia non ha mai interrotto gli aiuti di 
ogni genere ai bolscevichi di Spagna. 

È questo insieme di circostanze che ha 
riaperto la discussione sulle relazioni 
l'Italia e la Francia. Si tratta di regolare 
una materia complessa, un insieme di 
problemi di antica data e sui quali l'I- 
talia non sì rassegnò mai ai così detti 
fatti compiuti. Fra questi problemi — 
perché non dirlo? — primeggia quello 
di Tunisi. 

I rapporti fra l’Italia e la Tunisia sono 
anteriori alla stessa nostra formazione 
unitaria. Buoni trattati di commercio le- 
gavano la Tunisia ai regni di Sardegna 
e delle Due Sicilie; un ottimo trattato, 
quello della Goletta, dell’8 settembre 
1868, assicurava la piena tutela al lavoro 
e all’niziativa degli italiani in tutto il 
territorio tunisino. 

Come si poté rovesciare una simile si- 
tuazione? Non si tratta di una pagina di 
storia remota. Noncurante dei diritti de- 
gli italiani, la Francia cercò in mille mo- 
di di imporre la sua influenza al Bey 
Mohammed-es-Sadok; ma questi rimane- 
va fedele all'amicizia italiana che sapeva 
rispettosa ai suoi diritti sovrani. Così fra 
l’altro, egli rifiutò ad una società fran- 
cese la chiesta concessione di una ferro- 
via Tunisi-Sussa, non volendo far con- 
correnza alla ferrovia italiana della Go- 
letta. Ma la Francia era decisa a profit- 
tare di ogni occasione, e, in mancanza, 
inventare un pretesto, per mettere le ma- 
nì sulla Tunisia. 

IL pretesto fu offerto nel 1881 da un'in- 
cursione della tribù tunisina dei Krumiri 
in territorio algerino. Dopo la occupa- 
zione di Biserta, fatta di sorpresa, una 
rapida spedizione impose al Bey il trat- 
tato del Bardo, che preparava il protet- 
torato jrancese. Frattanto una circolare 
del ministero degli Esteri spiegava. alle 
Potenze le ragioni dell'impresa: prima di 
tutto «pacificazione della nostra fron- 
tiera dell'Est», ma poi anche il desiderio 
«di avere nel Bey di Tunisi un alleato 
col quale noi possiamo lealmente inten- 
derci, un vicino che ci ricambi la sincera 


morto ai suoi minimi termini 
R dissenso fra le Potenze dell' 
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INTERESSI E. NATURALI ASPIRAZIONI 


TUNISI E L'EQUILIBRIO 
DEL MEDITERRANEO 


benevolenza (!!) che noi avremo per lui e che won oréda*@ Suggestioni straniere cercando 
di nuocerci 2 di compromettere la nostra liriglitapétenza». L'allusione all'Italia era 
chiara; ma somigliava al pretesto del lupo contral'agnelto;=perché non già l'Italia aveva 
cercato di minare l'infuenza francese in Tunisia, mol: Francia, dopo aver tentato invano 
di minare l'influenza italiana preesistente, l'avevi soppressa con la violenza. L'Italia, 
stato ancora giovane, non poté allora far valere è propri diritti con la forza ‘materiale; 
ma all'inconsulta azione francese reagì associandosi alla Germania, Il 22 maggio 1882, 
infatti, essa firmava il trattato della Triplice a cui nulla, fino allora aveva potuto deciderla. 

La Francia. in tutta la sua politica tunisina, si comportò in modo che non deponeva 
della sua lealtà internazionale. Essa conosceva la ferma intenzione dell'Italia di limitarsi 
alla pura e semplice penetrazione economica senza minacciare in alcun modo la sovranità 
del Bey. « Riguardo a Tunisi — aveva dichiarato alla Camera dei Deputati il Presidente 
del Consiglio Depretis il 4 febbraio 1879 — io divido l'opinione che nell'interesse dell'Ita- 
lia debba mantenersi e difendersi lo statu quo della Reggenza. Credo che sia questa la 
base più solida per difendere i nostri interessi». Anche per questo il Governo italiano 
aveva resistito al Congresso di Berlino ad ogni lusinga di Bismarck, il quale giocava 
allora, a partita doppia con l'Italia e con la Francia, nel disegno — così ben riuscito 
— di creare una ragione di insanabile dissidio fra le due nazioni. Ma l'Italia aveva spie- 
gato sempre chiaramente a Parigi che lo statu quo tunisino se lo poneva non solo come 
un obbligo ma come un diritto. 

D'altra parte i carteggi diplomatici inglesi del tempo ci informanò che più volte il Go- 
verno di Londra ebbe ad ammonire quello di Parigi a non far nulla a Tunisi che fosse 
in contrario coi diritti dell’Italia. In questo il governo liberale di Gladstone fu concor- 
de con. quello conservatore che l'aveva preceduto. Scriveva, appunto, fra l'altro, il 17 
giugno 1880 il ministro degli Esteri del gabinetto Gladstone, lord Granville, all'am- 
basciatore a Parigi lord Lyons: « Lord Salisbury aveva espressamente riservato ogni opi- 
nione circa l'attitudine che l'Italia potrebbe prendere in quel che concerne la Tunisia, 
Il governo della Regina si trova nella stessa situazione dei suoi predecessori . 

Per tutto ciò il Governo francese non mancò di dare, a sua volta, precise assicurazioni 
in proposito. «Nel Mediterraneo — dichiarò esplicitamente all'ambasciatore italiano gen. 
Cialdini il ministro degli Esteri francese Vaddington — a tutela degli interessi francesi, 
non si farebbe mai nulla, senza previo e pieno accordo coll’Italia ». E ancora l'1l mag- 
gio 1881, mentre si compiva la spedizione, il Presidente del Consiglio Ferry dichiarò al 
generale Cialdini: «Il Governo francese non pensa punto all'occupazione della Tunisia e 
neppure di una parte del territorio, salvo alcuni punti nel paese dei Krumiri. L'occupa- 
zione provvisoria del Bardo di Tunisi non avrebbe luogo che nel caso in cui fosse neces- 
sario per ottenere l'assenso del Bey». Quando poi, in violazione di tutti gl'impegni assunti, 
si affrettò ad imporre al Bey il protettorato, la Francia promise ancora all'Italia ed alle 
altre Potenze di non fortificare Biserta. Viceversa, appena consolidata la sua posizione nella 
Reggenza, essa si preoccupò subito, secondo una ingenua confessione dell'Hanotaux, del 
modo di «rompre les engagements » e « délivrer Bizerte », suscitando, fra l'altro, le prote- 
ste del ministro degli Esteri germanico barone von Marschall. 

Uno dei primi atti del Protettorato fu la denunzia delle convenzioni con l’Italia; la 
quale, pure facendo ampia riserva dei suoi diritti storici e contrattuali, per non lasciare 
i propri sudditi senza protezione giuridica, si acconciò al fatto compiuto, concludendo gli 
accordi del 28 settembre 1896, che regolavano i rapporti fra l'Italia e la Tunisia e soprat- 
tutto tutelavano i diritti dei numerosi sudditi italiani residenti nella Reggenza. Importante 
era specialmente la «Convenzione consolare e di stabilimento», la quale assicurava, fra 
l'altro agli italiani lo stesso trattamento che «ai nazionali ed ai francesi» quanto « alle 
loro persone e ai loro beni» (art. 1°), il pieno diritto di associazione (art. 3°), la presenza 
del loro console in tutti i giudizi aperti davanti ai tribunali tunisini che lì riguardassero 
(art. 7) e nell'apertura dei testamenti (art. 23), e stabiliva tassativamente, per la defi- 
nizione della nazionalità: « Saranno considerati come sudditi italiani in Tunisia e come sud- 
diti tunisini in Italia quelli che avranno conservato, in base alle leggi del loro paese, la na- 


I Ministri degli Affari esteri di Francia e del Reich hanno firmato Îl giorno 6 dicembre, 
al Quai d'Orsay, la dichiarazione franco-tedesca. « Ma l'Asse Roma-Berlino — afferma 
la D. A. Zeitung — rimane il fattore principale della politica estera tedesca » 


zionalità italiana o tunisina» (art. 13) 
Uno speciale protocollo riconosceva lo 
statu quo circa «le associazioni e istituti 
italiani esistenti attualmente in Tunisia» 
e «le scuole italiane attualmente aperte 
in Tunisia e l'Ospedale di Tunisi» (art. 
3). Tutti gli accordi erano validi sino al 
1° ottobre 1905 ed erano tacitamente pro- 
rogabili d'anno in anno. Era tutto quello 
che l'Italia aveva potuto: salvare degli 
antichi privilegi e delle tradizionali ca- 
pitolazioni. 

La guerra combattuta a fianco dell’In- 
tesa non migliorò la situazione degli Ita- 
liani della Tunisia, ma la peggiorò, Il 
9 settembre del 1918, nel pieno fervore 
della vittoria «comune », la Francia co- 
municava al Governo italiano che le con- 
venzioni si dovevano intendere proro- 
gate di tre mesi in tre mesì in attesa di 
una nuova convenzione che le sostituisse. 
Nel frattempo la Francia non tralasciavu 
occasione per insidiare in ogni modo le 
posizioni degli italiani, gli stessi diritti 
acquisiti, È del 20 febbraio 1919 îl decre- 
to col quale Flandin, già residente di 
Tunisi, stabilisce che nessuna scuola si 
può aprire se non con l'autorizzazione del 
residente «il cui giudizio non occorre 
sia motivato ed è inappellabile ». Un suc- 
cessivo accordo Pichon-Bonin del 12 set- 
tembre ottiene agli italiani una soddi- 
sfazione formale, nel senso che le scuole 
italiane in Tunisia avrebbero usufruito 
dello «stesso regime delle scuole private 
francesi »; ma l'eguaglianza è solo appa- 
rente, dato che la loro apertura è subor- 
dinata al consenso del Consiglio superio- 
re dell'istruzione. 

Nel 1922 -— lo racconta Pierre Mille 
nella Dépéche coloniale — il Governo 
francese medita la denuncia definitiva 
delle convenzioni, ma vi si oppone l'am- 
basciatore Barrère. «Ci fece sapere che 
non si sarebbe mai assunta la responsa- 
bilità del passo di cui lo volevamo inca- 
ricare, affermando che preferiva, piutto- 
sto, rassegnare le dimissioni». Un anno 
dopo il Governo francese emana una leg- 
ge (20 dicembre 1923) che ferisce mortal- 
mente la nazionalità italiana in Tunisia 
nell'atto stesso in cui cerca di porre il 
Governo italiano di fronte a un fatto 
compiuto il giorno delle trattative, di là 
da venire, per la rinnovazione delle con- 
venzioni del 1896. Il primo articolo di 
questa legge stabilisce, infatti, che «è 
francese ogni individuo nato nella Reg- 
genza di Tunisi da genitori di cui uno è 
nato egli stesso nella Reggenza ». Fran- 
cese non sarebbe, dunque, solo il figlio 
di un italiano nato a Tunisi, ma aniche 
colui, che, nato da un italiano immigrato, 
abbia avuto una madre nata in Tunisia! 
Basta enunciare la cosa per vedere a 
quale sovvertimento di tutte le consue- 
tudini internazionali e di ogni logica 
porti questo sciovinismo demografico. È 
ben vero che la legge, dà, a codesti tuni- 
sini per forza, la facoltà di « declinare la 
qualità di francese» entro un anno dalla 
compiuta maggiore età (art. 2), ma cir- 
conda questo atto di una procedura così 
complicata e ostruzionistica (art. 10), da 
rendere praticamente impossibile l’eser- 
cizio di quella facoltà. 

Sì dirà che nel 1935 sono intervenuti 
gli accordi italo-francesi, che hanno re- 
qolato tale materia. Ma si dimenticano 
due cose, Si dimentica, cioè, che que- 
gli accordi prevedevano una speciale 
convenzione pel regolamento della situa- 
zione e dei diritti italiani nella Tunisia 
Tale convenzione doveva essere negozia- 
ta «al più presto» e doveva entrare in 
vigore «contemporaneamente » agli ac- 
cordì medesimi. Non lo fu mai. Si di- 
mentica, poi, ed è qua la sostanza della 
questione, che quegli accordi miravano 
ad un equilibrio mediterraneo conforme 
alla situazione di allora. Ma si può, in 
buona fede, paragonare l'Italia del’ 1938 
con quella del 1935? Allo stato attuale 
delle cose il problema si pone così: si 
deve addivenire all'equilibrio mediterra- 
neo vagheggiato nel 1935, tenendo conto 
delle posizioni italiane e francesi del 1938. 
Oggi l’Italia è un Impero e, come tale, 
ha degli interessi, delle esigenze natu- 
rali, che nel 1935 non esistevano. In que- 
sto senso gli accordi del 1935 possono co- 
stituire, come dice il Temps. una base 
solida» per nuovi negoziati. Ma solo in 
questo senso. E per quello che riguarda 
la Tunisia, perché non sì possono trascu- 
rare questioni nuove che negli accordi 
del 1935 non trovano nessun riferimento. 
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HI giunge a Tunisi dopo solo due 
ore e dieci minuti di tragitto 


aereo dalla Sicilia — non ha 

l'impressione di trovarsi in terra 
straniera e in altro continente. Se, in 
vece di addentrarsi nella città araba, 
va girovagando per i vasti. quartieri 
popolari, vi trova un mondo completa- 
mente siciliano. Se poi, uscendo dalla 
città — ad oriente o ad occidente — va 

cercando i villaggi degli agricoltori e 
dei pescatori, questa impressione gli si 
rinnova in modo sempre più profondo, 
non solo per gli aspetti delle case e 
delle persone, ma anche per la stessa 
natura. Le strade automobilistiche sono 
fiancheggiate da boschi d'olivi e da as- 
siepamenti di fichidindia; il cielo, nelle 
stagioni intermedie, è chiaro ma velato, 
come assai spesso, d'autunno e di pri- 
mavera, nelle nostre terre meridionali. 
La gente umile che s'incontra lungo 
le strade, parla quasi sempre il dialetto 
siciliano. 

Se poi si confronta questa prima im- 
pressione con i dati statistici e con gli 
elementi positivi d'informazione, — quel- 
la che in sulle prime poteva sembrare 
una semplice suggestione di viaggiatore 
affrettato, ci appare invece una realtà. 
La grande maggioranza della popola- 
zione europea è formata in Tunisia dai 
Siciliani delle provincie di Trapani, di 
Palermo e dell'Isola di Pantelleria. E 
questa gente, venuta qui da anni, ha 
creato — con l'ingegno, con il lavoro 
tenace, con la sobrietà di vita, con lo 
spirito di sacrificio — il benessere agri- 
colo della colonia: a vantaggio di tutti, 
anche dei ricchi fermiers francesi, che si 
servono utilmente della mano d'opera 
italiana, umile e sobria, votata alla te- 
nacia del lavoro come ad una religione 
che sì trasmette di padre in figlio. 

C'è qualche cosa di mistico in questa 
gente rude e forte che — in Tunisia co- 
me in Egitto, nelle terre del Nord come 
in America o in Australia, — ha por- 
tato dovunque, al mondo intero, quel 
dono d'ingegno, di forza volitiva e di 
forza fisica, da cui son nate le mag- 
giori opere edilizie e le più vaste atti- 
vità agricole. 

Quando io guardo queste adunate di 
lavoratori italiani in Tunisi, mi sem- 
bra di vedere facce già note. Sono vol- 
ti che ho incontrato in ogni parte del 
mondo; sono volti nostri che recano 
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un'impronta inconfondibile; è gente che, molte volte, posta in terra stra- 
niera, nel cimento rischioso, nella gara con i popoli d'altre nazioni raffor- 
za tutte le qualità native e rende ancor più di quello che potrebbe rendere 
solitamente rimanendo nel proprio paesello sperduto. La gara suscita l'amor 
proprio; il cimento affina lo spirito d'iniziativa e la tenacia. 


Per conoscere la vita di questa gente, non basta fermarsi a Tunisi, nel 
quartiere che prende il nome di Piccola Sicili: ; non basta andare nella 
vicina Goletta ove pescatori e marinari italiani danno vita al porto d'imbarco 
del ferro; è necessario esplorare la vastissima rete dei villaggi e delle piccole 
città. 

In due riprese, ho fatto qualcuna di que 
sono andato ad occidente di Tunisi, sulla via di Biserta. In questa zona, si 
trovano circa quindici villaggi siciliani abitati da agricoltori. La mia mèta 
era uno di questi: Saida. Mentre l'automobile mi portava da quelle parti, 
lasciavamo dietro a noi la lunga fila degli archi dell'acquedotto romano 
che portava l'acqua a Cartagine; e mi sembrava che questa impronta di Ro- 
ma nel luogo consacrato dal nostro lavoro, acquistasse un particolare valore 
d'incitamento e di fede. 

Lungo la strada, si vedono vaste tenute agricole, con ricche fattorie. Non è 
li che si devono cercare gli uomini nostri; quelle sono le fermes dei coloni 
francesi; sono le ampie sedi delle cooperative vinicole francesi. Bisogna in- 
vece di accostarsi a certi aggruppamenti di case, in cui, a prima vista, si ri- 
conosce la fisionomia del villaggio siciliano. Così si presenta Saida: una 
chiesetta con un piccolo campanile sembra precedere l'aggruppamento dei 
casolari. 


e esplorazioni. La prima volta 


In alto: agricoltori siciliani nei campi della Tunisia, e a destra: un vecchio pe- 

scatore a La Goletta si rifocilla all'ombra di una capanna. = Qui sopra: "un 

giovine colono siciliano gira per la cempagna con una vecchia automobile. - Qui 
di fianco: barche rifornate dalla pesca nel porto della Goletta. 
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Ci si avvia per la strada principale al paese. Si Gy: 
vedono d'intorno case basse, facciate bianche, li- in 
sce; porte che si aprono sulla via e mostrano l'in- | 
terno delle abitazioni. In un angolo, si scorge il 
solito incavo nel muro, con una Madonnina cir- 
‘condàta di fiori, e la piccola lampada sempre ac- 
Ycesa davanti; di fronte, il caffè del villaggio: « Caf- 
fè di Santa Maria». 

Non ci si rammenta più di essere in Tunisia; sia- 
mo in un villaggio qualunque delle provincie di 
Trapani o di Palermo. Nel caffè troviamo un grup- 
po di agricoltori, uomini abbronzati dal sole, vec- 
chi rugosi dai baffi bianchi. Giuocano a carte e 
fumano la pipa; la tavola è sgombra di bicchieri: 
questa è gente che non beve. 

La conversazione si avvia subito, semplice e cor- 
diale. (® tempo di sfatare la leggenda della pre- 
tesa diffidenza dei popolani di Sicilia: basta che 
essi sentano uno spirito che desidera conoscere, 
non per vana curiosità, le loro sofferenze e le loro 
lotte; e subito ogni diffidenza scompare). Questi la- 
voratori parlano della loro vita a cuore aperto; 
narrano le loro lotte e le non poche vittorie; ri- 
cordano con orgoglio i figli morti in guerra, ché 
ogni villaggio ha i suoi Caduti ed i suoi mutilati. 
Molti di loro non sono tornati più nel villaggio 
nativo, eppure si rammentano dei minimi parti- 
colari del loro paese, come se fosse lì, vivo e pre- 
sente, in ogni istante della dura vita. 


Qui sopra: i pescatori siciliani si servono di speciali, carvettelle, per la vendita 

Gol selce lungo le ole della città. - A sinistra: l'atteso arrivo del furpone 

Conn istribulsce il pane nelle fattorie. - Sotto: si tira l'acqua dai pozzi, 
preziono indispendatile olimento per la terra, per gli uomini e le bestie 


Sono, per la maglior parte, piccoli coloni, hanno concessioni di pochi ettari di terreno; è la 
concessione non basta mai alla vita loro e delle numerose famiglie. Lavorano la concessione 
€ poi vanno a fare i braccianti nelle fermes francesi. La terra ha sviluppato la loro istin- 
ce oatà; e non si ribellano neppure di fronte agli usurai levantini che li assillano. L’in- 
tiauzione © la limitazione dell’esportazione vinicola dette a questa gente un rude colpo, 
teri obbligò spesso a ricorrere a crediti onerosi. Così lavorarono per pagare i forti interessi 
£ sperando in una nuova istituzione italiana per il credito agricolo, destinata a svincolarli 
fiall'aspro legame. Quanta pazienza hanno avuto! E se i loro discorsi sono tristi quando par- 
fano delle loro amarezze, subito cambiano tono quando parlano dell'Italia: 

°° Tutti i giovani del nostro Paese sono andati a fare il loro dover 
altri paesi qua intorno, è così da per tutto... 

Ogni villaggio ricorda i suoi Caduti ed ha parecchi invalidi di guerra, 

250, non cambieremo mai la cittadinanza. Siciliani siamo e siciliani restiamo.. 

Parlano della Sicilia con un attaccamento che ha qualche, cosa di fisico. Rivelano un vin- 
colo intenso, profondo, tenace, che, se talora nelle umili menti sembra da prima limitato 
Silamore per il piccolo villaggio natio, si eleva poi, per naturale sviluppo, alla visione più 
Vasta di questa Italia che oggi è grande e potente, e che appare da lontano come un miraggio 
ideale, come una speranza, come una forza di vita. 

Un vecchio ci narra che gli sono morti in guerra due figliuoli; oggi egli vive per i nipotini. 
sono bimbi, ma già, nel ricordo dei padri*caduti, sì educano al culto della Patria. 

Un altro vecchio incontro, poco dopo, in un villaggio vicino: Ued El Lil. Anche qui siamo 
accolti nel piccolo caffè e, mentre i paesani fanno a gara nel rievocare i nomi dei loro fra- 
{sli caduti in guerra, il vecchio mi racconta che egli vive in Tunisia da sessantdue anni e 
rammenta il giorno în cui gli zuavi discesero in questa terr: 

"Quante volte, egli dice, in così lungo corso di anni, mi si fece la proposta di cambiare 
cittadinanza: quanti vantaggi avrei:avuto!. I pochi ettari di, terreno, insufficienti al mio la- 
voro, sarebbero diventati assai più numerosi... 

"Tutta la mia vita si sarebbe svolta in condizioni ben diverse; ma neppure un momento di 
dubbio, in tanti anni mi è venuto: chi rinnega il proprio paese, rinnega sua madre e gli resta 
fa maledizione. Ma domani, che sarà domani dei nostri figli, quando io non ci sarò più?» 

'A questa domanda, che ci viene fatta spesso da tutte le parti, rispondiamo con serenità 
«Non abbiate timori. L'Italia non abbandona la sua gente; chi lavora con fede, chi educa 
{ propri figli alla religione della Patria, non sì vedrà mai abbandonato a se stesso. Roma è 
una grande madre, prodiga e tenace. Non fate domande, ma lavorate con fede» 


e se: girate questi 


C'è, di fianco agli agricoltori, un altro tipo di lavoratore italiano che merita grande at- 
tenzione: i pescatori ed i lavoratori delle saline. 

Sono andato a cercarli, volgendo verso oriente, nell'ampia baia di Hammamet. Dopo un 
percorso in una regione collinosa, verdeggiante, e una sosta a Grombalia, centro reso uber 
toso dal lavoro italiano, si apre il golfo ridente, che presenta alla sua estremità occidentale 
la visione d'una cittadina bianca, di tipo arabo, sospinta verso il mare in un'orgia di sole, 
con un suo fascino singolare che fa pensare a certi sogni delle « Mille e una notte ». Sembra 
Sna città irreale; una Fata Morgana, posta al cospetto delle onde, come ingannevole mi 
raggio di navigatori. È Hammamet. 

fa non abbiamo tempo per indugiarci su questa visione d'oriente. Siamo alla ricerca di 
qualcosa di più vivo e più umano. Ed ecco, anche qui, il succedersi dei centri abitati in pre- 
Salenza da agricoltori e pescatori italiani: e non mancano tra Enfidaville e Susa, le rovine 
romane. 

A Susa facciamo sosta. È una cittadina ridente dalle ampie vie moderne che tendono verso 
il porto, Qui la vita è dominata dalle attività marinare; la gente che troviamo intorno a noi, 
nell'ora del crepuscolo, è appena ritornata dalla pesca, e s'indugerà nella notte ad accon- 
ciare le reti e a predisporre il lavoro per l'indomani. Conducono, sulla spiaggia tunisina, la 
stessa vita che hanno condotto nei golfi di Palermo, di Trapani, di Marsala o nel centro pe- 
Schereccio di Mazzara del Vallo o nell'isola di Pantelleria. Giovani e vecchi hanno il volto 
riarso dal vento e dalla salsedine. Parlano anch'essi, con semplice ‘cordialità, del loro diu- 
turno lavoro. 

Il contatto con la natura nobilita ed eleva questa gente. L'uomo che passa la giornata a 
vangare la terra è simile all'uomo che passa ore ed ore sui flutti. Il mare e la terra — 
elementi primordiali ed immensi — dànno ogni giorno, ogni ora, sopra tutto in questi centri 
isolati su la costa africana, l'impressione della presenza di Dio tra di noi e infondono una fede 
profonda, un senso devoto della famiglia, una dignità serena nel lavoro. 

Anche qui udiamo gli stessi discorsi. Ci parlano dei loro Caduti, della Sicilia lasciata da 
tanti anni e di questa grande Italia di Mussolini, che appare ai loro occhi come un'intensa vi- 
sione di luce. 

Quando parlano di Mussolini, i loro volti s'illuminano in una espressione devota e piena di 
speranza: 

— Anch'Egli, dicono, ha lavorato come noi, in terra straniera; e sa che cosa. vuol dire, 
a questo mondo, combattere e penare, È K 


P. 
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UOMINI COSE E 
AVVENIMENTI 


Le cure militari di S. A. R. il Principe di Piemon 
te, Ispettore dell'Arma di Fanteria, non impedi- 
scono al giovine sportivo di esercitare i suoi sport 
prediletti, fra i quali la caccia. Ecco, qui sopra, 
tina recentissima fotografia del Principe nella ri- 
serva del Marchese Medici del Vascello a Venaria 
Reale. - Qui sotto: il generale Berti, comandante 
degli eroici volontari italiani in Spagna, mentre 
parla a Milano dei suoi Legionari. - Sotto, a de- 
Stra: il Ministro dell'Educazione Nazionale S. E. 
Bottai parla alla gioventù studiosa, alle autorità e 
‘ai gerarchi della X Legio, nel salone del Podestà. 


Qui sopra: un futuro Re al volante. Il piccolo Baldovino del Belgio si diverte 
nel parco del Castello di Laeken a guidare un'auto in miniatura. - Qui sot- 


to 


un paterno gesto del Primo Ministro del Reich Goering durante la 
‘ giornata della solidarietà nazionale » per l'offerta di un bimbo. 


apigumio” 


Qui sopra: S. E. Lantini, Ministro italiano delle 

Corporazioni, giungendo a Berlino, passa in rasse- 

gna un plotone di formazione schierato in suo 

bnore. Sono col Ministro italiano il Ministro della 

Economia del Reich dottor Funk, e il Capo del 
Fronte del Lavoro dott. Ley. 


Qui sopra: la bella spia cinese Lily Lee è stata ar- 
resta per i suoi servizi di controspionaggio del 
Governo di Ciang Kai-scek, mentre stava per fug- 
gire in aereo verso Hong-Kong. Nelle sue valigie 
erano importanti documenti. - Sotto: il nuovo am- 
basciatore albanese a Berlino, Rauf Fico. 
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MABIGNII CREDERE 


Li OBBEDIRE 
COMBATTERE 


RAPPORTO A MILANO 


DI GERARCHI FASCISTI 
E CELEBRAZIONE DI 
BALILLA A GENOVA 


Sabato 3 dicembre il Mini- 
ro Segretario del Partito ha 
tenuto nel teatro Dal Verme 

Milano un Rapporto alle 
rerarchie della Federazione 
provinciale ‘asci di Com- 
battimento. Osservate, in al- 


‘o durante l'imponente adu 
nata; e a sinistra il Ministro 
Starice mentre dà, nel suo 
ucido acclamatissimo discor- 
sul trinomio, 


piè di pagina, a sinistra S. E. 
tarace parla a Sesto San Gio- 
anni alle maestranze: delle 
Acciaierie e Ferriere Lom 
arde Falck. - Qui a destri 
qualche momento delle sole 
ità genovesi nel giorno del 
a celebrazione del gesto eroi- 
‘o di Balilla: il Segretario 
lel Partito davanti alla sta- 
ua; l'omaggio della corona 
lla statua stessa, la rassegna 
dei Balilla genovesi. 
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ITALIANA 


I DISEGNI DI GEMITO 
NELLA RACCOLTA MINOZZI 


mao bisogna vederlo a Napoli. Altrove anche la 
sua pazzia è d'importazione. Passate prima dal 
Museo Nazionale, soffermatevi davanti a ninfe e 
centauri e il figlio della Madonna avrà padre e 
madre, ultimo discendente di una famiglia di semidei. 

La leggenda di Gemito sta tutta in questi affreschi. È 
Dioniso infante sollevato come un grappolo da Sileno, è 
Perseo allattato da Danae, è lo scugnizzo che si trastulla 
con rose di fuoco nell'officina di Vulcano, Le sue origini 
sono arcane come questi misteri dionisiaci. Immagino la 
ruota dell'Annunziata come una grande conchiglia par- 
tenopea. Una sirena vi ha deposto il pargolo ed è tornata 
al mare col capelli sugli occhi. 

Ne hanno fatto un personaggio d'appendice tra la Cieca 
di Sorrento e il Conte di Montecristo, il figlio di nessuno 
dei romanzi napoletani di Salvatore Farina; persino Di 
Giacomo, il suo più attento biografo, l'allatta con le la- 
crime: «In una notte dell'estate’ 1852 — mentre nella 
breve stanzuccia della portineria dell'ospizio ove rispon- 
de la buca degli esposti la suora, a cui per turno era toc- 
cata la sorveglianza, si lasciava cadere in grembo un pic- 
ciol libro di preghiere e quasi vincere dal sonno — fu pic- 
chiato, di fuori, al solito modo. Una mano aperta percoteva 
più volte le interne e lisce pareti della buca. E ancor prima 
che la suora, levatasi d'improvviso, se le approssimasse 
dall'altra parte, la ruota girò sui suoi cardini unti d'olio, 
e un corpicciuolo scivolò nella stanza di ricezione e si 
venne a posare sulla tavola preparata. Un pargolo, pieno 
di vita, con gli occhi spalancati, traeva forte il respiro, 
© vagiva. Davanti a lui, ritta, contemplando col suo 
sguardo indifferente e usato, la suora, immobile, ora por- 
tava l'orecchio alla strada. Vi suonavano distintamente 
i passi di qualcuno che s'allontana, e si rifece il silenzio, 
Il pargolo continuava a dolersi e ad agitarsi. La suora 
lo ravvolse in un panno, lo prese in braccio, col pollice 
della destra gli fece in fronte il segno della croce e su- 
hito scosse la corda d'una campanella che tintinnò, lon- 
tano, per le vaste camere delle nutrici +. & una lagna dal 
principio alla fine, Ml golfo di Napoli a lutto, le sirene 
si battono il petto. La prima notte di Gemito è una notte 
antica senza stato civile. Appartiene alla mitologia, Vi 
sono cani con tre teste, giganti con un occhio solo, uo- 
mini mutati in cicala. Delle chimere vegliano. 

Gemito è pagano anche col segno della croce. Il suo fu- 
rore, la. sua innocenza, le sue visioni sono pagane. Puga- 
na è la sua immaginazione piena di meduse e di gorgone. 
Pagana -è la sua forza di fauno arrampicatore, pagano 
il sangue che gli scorre nelle vene come quello di Bacco 
giovinetto. Lo vedo inghirlandato di pampini sui fondi co- 
rallini degli affreschi di Pompei o ‘in mezzo al cielo di 
Ercolano infilzato alle corna del cervo. Lo vedo in tutti 
questi paesaggi infocati e idilliaci inseguire danzando 
l'ariete, lo vedo saltare come il Satiro Ebbro nelle ven- 
demmie vesuviane, lo vedo compagno di caccia di Orione, 
lo vedo come Achille adolescente allievo del centauro 
Chirone. 

La sua fantasia è estiva come quella degli scultori di 
Ercolano; dei satiri, dei fauni, delle deità silvestri, delle 
danzatrici, delle teste di filosofi epicurei, delle veneri 
salmastre, di tutti questi amorini e cupidi da fontana che 
perennemente giocano con l'acqua e il sole nel colmo 
splendore meridiano. Lavora anche lui per Dionysos. Il 
Dionysos di Gemito è napoletano, bevitore e fornicatore, 
maestro di nacchere e di tarantella. Egli lo onora e lo 
glorifica come il sole in mezzo al mare. Come il grap- 
polo in mezzo alla vigna, Modella gli stessi efebi cam- 
pani che la pioggia di cenere seppellì, l'efebo che odora 
di capro, l'efebo dai fianchi femminei e dall’occhio zin- 
garesco, La creta nelle sue mani si consuma sino a rag- 
giungere le più voluttuose modulazioni, quelle modula- 
zioni articolate che fanno vibrare i piccoli corpi pagani 
di tanta intensa vitalità. Vitalità terrestre e animale. 
Scrive Savinio: « Sulla qualità vera dello spirito greco gli 
esteti hanno accumulato equivoci e falsità. Lo spirito gre- 
co è fatto meno di spiritualismo che di finezza animale. d 
molto più nell’asino che nell'efebo, nella capra che nella 
canefora, nella scimmia che nella partèna; e questi tre 
mammiferi si associano e confondono, per comporre la 
misteriosa essenza di Vincenzo Gemito». Savinio è il 
primo biografo di Gemito che non porta lutto. Deità 
pagana dunque, metà bestia e metà dio, Velloso, tempe- 
stoso, coi capelli e la barba a piovra e la fronte irritata 
di Giove stringe nelle mani delle saette di creta. Non può 
vedere la Psiche di Capua col cranio tagliato, senza chio- 
ma; la chioma della Psiche di Capua come quella di Be-. 
renice è in cielo; Gemito rifà il marmo, modella i capelli,. 
li pettina, vi passa il ferro caldo, un'ondulazione leggera, 
appena. percettibile. La tinge d'oro verde. Modella il 
Narciso di Pompei e il Vasaio che di Narciso ha le mem- 
bra armoniose e l’acerbo profilo greco. Fa di Masto Cic- 
cio una testa di filosofo con la barba a canalone; Masto» 
Ciccio fratello di Seneca. E i pescatorelli, e gli acqua- 
ioli, e i giocatori sono tutti figli di Dionysos. Gemito: 
non ha niente a che vedere con l'800 napoletano; le cac-. 
cie realistiche dei Palizzi provengono dai fiamminghi del’ 
'600; cervi caprioli e molossi di Paolo De Vos, nature mor- 
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te alla Fyt col pelo maciullato di sangue; Morelli fa del 
cinematografo a colori; Toma il più gentile di tutti è di 
una delicatezza crepuscolare; Dalbono oscilla tra i fumi 
di miele di Turner e i ventagli dipinti. A Napoli si fa un 
gran scialo di colore, È una vermicellata pittorica. Trion- 
fa la macchia, il quadro storico, le veduta smagliante. 
Tutti dipingono pochi disegnano. Lista, il secondo mae- 
stro di Gemito, scolpisce leoni per obelischi. Totonno — 
leggi Mancini — primo amico di Vicienzo dipinge pizze 
spagnole. Ma è inutile cercare Gemito nell'alterna cor- 
rente di predecessori e contemporanei. Gemito è uno. 
Non ha programmi, non segue nessuna scuola: è un filo- 
sofo senza sistemi, uno scultore senza accademia, un uo- 
mo senza stato civile. Gemito è il genio vergine di Par- 
tenope. La tradizione di Gemito è il Museo Nazionale. È 
uscito anche lui da una pioggia di cenere. La tradizione 
di Gemito è Capua, è Ercolano, è Pompei. Sono tutti 
gli scultori anonimi della Campania ellenica che ornano 
di cavalli alati e di chimere e satiri templi e giardini, 
sono i focosi modellatori di Priapo olimpico, gli inven- 
torì di una nuova scaramanzia plastica, sono i ritrattisti 
romani delle tabelle realistiche, è l'ignoto dipintore di 
Paquio Proculo e sua moglie; Paquio Proculo potrebbe 
essere un suo modello, un modello antico più reale di 
tutti i realisti e naturalisti napoletani dell'800. Ha gli 
stessi occhi neri neri dei suoi pescatori, e una pienezza 
di disegno e una stabilità plustica da oscurare i maggiori 
ritrattisti antichi e moderni. Non so se Gemito abbia visto 
il ritratto di Paquio Proculo e sua moglie; ma tutti que- 
sti disegni raccolti da Achille Minozzi e custoditi con 
tanto amore da Ada Minòzzi Limongelli lo ricordano; 
più che un incontro ottico è un fatto di sangue e di razza. 
L'idealizzazione greca ha subito attraverso Roma un'im- 
pronta virile, una cadenza più chiusa e tangibile. Il di- 
segno di Gemito è tutto Gemito. È un fatto di sangue, 
lento, potente, fittissimo, procede a strati paralleli come la 
formazione delle conchiglie. È una forza della natura. 
Si svolge e avvolge come un gorgo; la linea madre de- 
finisce, è un argine entro il quale confluiscono imper- 
cettibili correnti di segni, ogni segno ha la sua radice. 
Correnti tumultuose, placide correnti che avanzano mae- 
stose e meste, correnti che si infrangono e riprendono 
più lente e intricate e aggrovigliate, volti che si formano 
con la stessa omogeneità dei minerali, volti antichi e 
patiti come la crosta terrestre, freschi volti vegetali che 
si ramificano e stormiscono di segni vaghi e leggeri. 
Ricerca mansueta e tenace dell'origine delle cose, amore 
e furore nel possederle, prodigalità nel dispensarle, Ge- 
mito è un fiume in piena che neanche la’ pazzia riesce a 
seccare. 

Eccoci davanti ai quattrocento disegni della raccolta 
Minozzi. Il primo porta la data del 1868. Gemito ha se- 
dici anni. Ha già modellato il Giocatore. Nel 1871 inizia 
i primi studi di nudo. Nudi all'impiedi, nudi accosciati 
sugli scogli, la forma è intuita con una rapidità folgo- 
rante. Modella nello stesso anno il Pescatorello. Narciso 
è diventato scugnizzo e lazzarone. Il corpo greco di 
Narciso è percosso da una risata napoletana. Freme tut- 
to, è un guizzo. Gemito lo disegna sulla carta d'im- 
ballaggio, sui fogli del macellaio, nel rovescio delle map- 
pe geografiche; lo disegna tra le iscrizioni latine dei ma- 
noscritti del Seicento. Dove passa la mano di Gemito nasce 
un Narciso. Pescatorelli, zingarelli, acquaioli, anguille, dal- 
l'occhio a mandorla vellosi e capelluti, figli di nessuno, 
idoletti pagani nati in una conchiglia; grovigli di segni 
neri, compatti, nodosi, fluenti; felicità di esprimere se 
stesso attraverso tuttì questi muscoli assolati e tentacolari: 
Gemito ha l'età dei suoi modelli, ha la stessa pupilla in- 
cantata e penetrante. Li osserva con una cupidigia quasi 
animale, è paziente e irruente. Dipana il segno senza 
spezzarlo, con una continuità che toglie il respiro. E 
quanto più cresce più fresco e limpido diventa. Certi ap- 
punti trattati con minuscoli segni a punta d'ago fanno 
pensare a quelli di Rembrandt, alle vecchie rattoppa- 
trici di reti, ai rabbini; ma è pura coincidenza. Il Seicento 
di Gemito è più greco che olandese. Le sue zingare rav- 
volte di stracci sono paludate come le sibille, popolane 
scalze ammantate da canefore, vesti scanalate con pieghe 
€ sbulfi su corpi potenti, scorci di piedi e mani, profili 
pieni come grossi frutti: Pompei, Rinascenza; il barocco 
corposo di Michelangelo dei cantori della Sistina. Ritratti 
sapienti realizzati con una forza dolorosa, donne e bam- 
bini, vecchi, vecchie, filosofi barbuti; Masto Ciccio che 
si lega le scarpe, Masto Ciccio in tutte le pose; la mo- 
glie di Gemito, Anna, quella che i pittori napoletani chia- 
mavano Cosarella; la delicata mademoiselle Duffaud che 
ci guarda languida da ogni angolo con l'occhio bruciato 
dalla tisi; e Giuseppina, la figlia di Gemito, e Carlo V, 
e Alessandro, e lui stesso, Vincenzo, irato, malinconico, 
spaventato, semideo tempestoso che attende la pazzia per 
riposare un poco. Quattrocento disegni, una parte soltan- 
to della sua vasta creazione. Riposare? No, lavorare an- 
cora, lavorare sempre. Gemito è un fiume in piena che 
meanche la pazzia riuscì a seccare. 


RAFFAELE CARRIERI 


Ne 
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i di Gemito. - 
Gemito che i pittori napoletani 
In alto: un bel ritratto di 


don Achille Minozzi, il raccoglitore dei 


Al centro: la moglie di 
chiamavano «Cosarella» 
Edoardo Scarfoglio. 


Ammirate questi tre disegni di Gemito. Ecco qui sopra, il pittore assieme alla Duffaud che ci guarda languida da ogni angolo con l'occhio bruciato dalla tisi 
o più antico, del ‘79. - Sotto, a sinistra è la « Zingara » scalza e ravvolta di stracci, dal viso pieno come un grosso frutto, disegnata con una straor- 


n ogni particolare. Osservate, specialmente l’espressione del bambino, nonché la stupenda efficacia del braccio e del piede della donna. 


ancora la Duffaud in uno schizzo 
dinaria potenz 


Me 


I 
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+ e sotto a destra, 
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La crociera di circumna 
VII Divisione navi 

Somigli, iniziatasi 
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QUELLO CHE CI INSEGNA 
UNO SPETTACOLI 
SHAKESPEARIANO 


‘wa nuova Compagnia dram- 
matica, quella del Teatro E- 
liseo, ha iniziato la sua vita, 
a Roma, con una commedia 

di Shakespeare: La dodicesima notti 
Lo spettacolo è piaciuto oltre ogni 
re, e da alcune sere si replica dinanzi 
a platee gremite di pubblico, che non 
lesina gli applausi. Gli onori di que- 
sto grande successo possono ripartirsi, 
nelle debite proporzioni, tra l’autore, 
il traduttore, il regista, gli interpreti 
e l'impresa: la quale ultima ha costi- 
tuito, in uno dei teatri più moderni 
ed eleganti d'Italia, un complesso che 
per numero e bontà di attori e pro- 
gramma si differenzia non poco dalle 
altre Compagnie, e non ha esitato a 
presentare questo complesso in uno 
spettacolo di ampio respiro, fuori 
delle consuetudini delle nostre platee, 
complicato e quanto mai arduo. 

L'autore; non farò certo il torto ai 
lettori della «Illustrazione Italiana » 
di voler scoprire Shakespeare. Possia- 
mo fare però insieme una opportuna 
constatazione: e cioè, che del sommo 
Inglese per lunghi anni si sono rap- 
presentate in Italia poche tragedie è 
pochissime commedie. I nostri attori 
non amano Shakespeare, e Shake- 
speare non è un «autore di cassetta » 
— si diceva. E in omaggio a questo 
asserto, si preferiva imbandire la 
commediola borghese parigina e i sa- 
pientissimi pasticci dell’ebreo Bern- 
stein. L'una e gli altri richiedevano 
minore impegno, minori responsabi- 
lità, minore intelligenza e minore spe- 
sa. Solo negli ultimi anni qualcuno 
ha mostrato di accorgersi che si po- 
teva ancora « puntare » su Shakespea- 
re; e gli esperimenti sono stati coro- 
nati da successo artistico e materiale. 
Ma si è rimasti alla fase sperimen- 
tale: non sempre con mezzi adegua- 
ti e con un'adeguata comprensione 
di ciò che questo teatro è e deve ri- 
sultare. 

Il traduttore: per La dodicesima 
notte non ci si è valsi, questa volta, 
delle traduzioni del Carcano ‘e del 
Rusconi, troppo antiquate, spesso in- 
fedeli al testo, comunque poco « tei 
trali»; e tantomeno degli arbitrarii 
rifacimenti dovuti ai nostri maggiori 
attori che sulla fine dell'Ottocento e 
i primi del Novecento recitarono alla 
brava i più famosi drammi di Shake- 
speare. Si è voluta, per la Compa- 
gnia dell'Eliseo, una versione del tut- 
to nuova, e molto opportunamente si 
è ricorsi ad un vero scrittore di tea- 
tro e poeta, a Cesare Vico Lodovici, 
il quale ha voluto dare alla comme- 
dia un linguaggio fedele al testo, ma 
tipicamente moderno. Non per trave- 
stire Shakespeare, come negli ultimi 
tempi spesso sì è fatto în altri paesi: 
ma per trasporre il pensiero di lui 
nell'epoca nostra, così da rendere an- 
che la parola nella svessa vicinanza 
a noi che si trova ad avere il suo spi- 
rito. E Cesare Vico Lodovici è riusci- 
to ad assolvere il compito tutt'altro 
che lieve da quell'artista che egli è. 

Il regista: nella Dodicesima notte 
aveva il suo bel da fare. Da qualcu- 
no, a sproposito, abbiamo a volte sen- 
tito ripetere che il teatro di Shake- 
speare è talmente grande da poter 
essere recitato anche da « cani», sen- 
za che le sue fondamentali bellezze 
ne risultino menomate; 0, comunque, 
che basti per questo teatro un «mat- 
tatore». Errore madornale. L'opera 
shakespeariana, appunto perché « tea- 
trale» al cento per cento, ha tutti gli 
attributi dello «spettacolo », e come 
tale più d'ogni altra deve avvalersi 
di una perfetta orchestrazione. E 
quando si tratti di commedie fanta- 
siose come Il sogno di una notte di 


mezza estate, come La tempesta e come La dodicesima notte, dove la 
complicata vicenda è tutta avvolta di poesia e di musica, dove l’idillio 
s'intreccia al burlesco, la loro interpretazione e rivelazione è affidata 
avanti tutto all'intelligenza e genialità del regista. Pietro Sharoff, coa- 
diuvato dal giovane assistente O. Costa, dallo stesso traduttore Lo- 
dovici e, per la recitazione, da Ernesto Sabbatini, si è dimostrato un 
regista shakespeariano ben preparato, intelligente, geniale e ricco di 
risorse. 

Gli interpreti: La dodicesima notte ne richiedeva parecchi e di ec- 
cellenti, i quali sapessero navigare con la stessa sicurezza, con la 
stessa baldanza, con la stessa convinzione nel lirismo appassionato 
delle parti diciamo pure sentimentali e nella gagliarda comicità delle 
parti buffonesche, e sapessero passare dalle une alle altre con la co- 
scienza del mirabile effetto dell’alternarsi così profondamente umano 
della spiritualità più esaltata con la più sanguigna e materiale e pur 
sempre fantasiosa realtà, Eccettuata Andreina Pagnani, gli attori del- 
l’Eliseo erano tutti più o meno nuovi alla recitazione di Shakespeare. 
Tanto più meritorio è stato dunque il loro sforzo, se, ben guidati e 
consapevoli di quanto ad essi si richiedeva, con alto senso di respon- 
sabilità e di disciplina, mettendo ciascuno in giuoco le proprie risorse, 
hanno saputo armoniosamente raggiungere la piena espressione di 
quell'idea interpretativa che ha guidato questa modernissima realiz- 
zazione della bella e bizzarra fiaba del grande trageda inglese. In- 
dubbiamente, da principio gli attori dell'Eliseo si sono trovati di fron- 
te a difficoltà non lievi. Ma i nomi dei personaggi in massima parte 
italiani, l'atmosfera italiana, petrarcheggiante e carnascialesca, in cui 
la favola si snoda, e altri elementi devono aver contribuito a orien- 


tare la loro recitazione verso quella festosa e bizzarra maniera in cui andarono famosi i no- 
stri comici della commedia dell'arte. Trovata così la buona via, il loro successo è stato rapido e 
completo, e la loro fatica largamente premiata. 

Vogliamo ora ricavare qualche deduzione da tutto questo? Il pubblico va poco a teatro, e 
quindi il teatro è in crisi. Verissimo. Ma si domandano mai, messa una mano sulla coscienza, i 
proprietari e impresari di sale, i capocomici, gli attori, perché il pubblico va poco a teatro? I 
primi vi risponderanno chiaro e tondo perché non ci sono quasi più grandi attori, e le Compa- 
gnie sono mediocremente costituite e scarne, e il loro repertorio è privo d'interesse e scadente 
I capocomici non si mostreranno meno categorici nel dirvi che la colpa è in massima parte del- 
le sale di spettacolo, in genere, fatte pochissime eccezioni, antiquate, scomode, assolutamente 
impari alle esigenze degli spettatori, i quali si sono oramai abituati alle comodità e al lusso delle 
‘sale cinematografiche; e in parte agli attori che hanno. perduto il sacro fuoco dell’arte e son 
divenuti smodatamente ambiziosi. Questi, alla loro volta, rovescieranno la responsebilità sugli 
industriali dello spettacolo, con argomenti analoghi a quelli sopra accennati, e ancora più sugli 
autori, che non sanno dare al teatro opere vive, o comunque tali da interessare le grandi masse. 

Chi è nel vero? Chi ha ragione? 

Tutti quanti: impresari, capocomici, attori. E prima e più di tutti il pubblico. Date al calunni: 
tissimo pubblico un'opera drammatica che dica qualche cosa, che sia aderente alla sua sensibi- 
lità, che si elevi insomma in un clima d’arte; messa in scena con intelligente e appropriato buon 
gusto e recitata a dovere, cioè con alto senso di rispetto, sia pure senza « mattutori »; e presen- 
tategliela in una sala dove possa trovarsi veramente a suo agio per visibilità, pe: acustica, per 
comodità di posti e per tutti quei fattori estetici che predispongono lo spettatore în, uno stato 
che potremmo, chiamare quasi di grazia di fronte allo spettacolo, e vedrete il teattò affollarsi, 
e forse ancora più che nel passato, e ridivenire pieno di passione e vibrante di entusiasmi. 

Se i grandi attori d'una volta sono ormai al tramonto — e i rimpianti come le critiche qui 
sono inutili — non vuol dire che non si possano formare oggi, con gli attori che abbiamo, del- 
le buone armoniose Cumpagnie di complesso. Se con gli stessi elementi che sono entrati a far 
parte, delle 22 o 23 Compagnie di prosa così dette primarie di quest'anno si fosse dato vita a sole 
17 0 18 formazioni rinunciando a quelle 40 5 che condurranno fatalmente una vita difficile e 
grama, certo se ne sarebbero avvantaggiate le altre: artisticamente ed economicamente. 

‘Rimane il grave problema del repertorio. Se le novità italiane, come quelle straniere del resto, 
scarseggiano — e qui si parla di novità che abbiano un significato, una risonanza artistica, che 
suscitino un interesse nel grande pubblico ed abbiano diritto di cittadinanza sui nostri palcosce- 


Qui sopra: Andreina Pagna- 
ni e Carlo Ninchi in una sce- 
na del terzo atto della « Do- 
dicesima notte» di Shake- 
speare, rappresentata dalla 
compagnia del Teatro Eliseo 
con la regia di Sharoff. - Al 
centro: una scena dell'ultimo 
atto. Rina Morelli nella parte 
della furba e indiavolata 
«ancella Maria » alle prese 
con « Tobia» (Sabbatini) e 
con « Andrea Malafaccia 
(l'attore Paolo Stoppa). 


nici, qualunque sia il loro genere — 
e se nella nostra produzione della 
fine dell'Ottocento e del principio del 
Novecento poco c'è da cavar fuori 
di buono e di curioso per le no- 
stre platee, bisogna andare altro- 

re i lavo 


ve e più lontano a cer 
ri che possono mantenere in vita 
questo nostro teatro; e bisogna pre- 
sentarli come si conviene. 

Un mese addietro si riportò alla 
ribalta, in un teatro di Roma, la 
Francesca da Rimini di D'Annunzio, 
in una edizione mirabile sotto ogni 
aspetto: e per ‘sei volte (disgrazia- 
tamente lo spettacolo’ non poté repli- 
carsi di più) il teatro fu gremito 
oltre ogni dire, ed ogni giorno altre 
centinaia e centinaia di spettatori fi 
cero invano rèssa davanti al botteghi- 
no e all'ingresso del teatro. Qualcosa 
di analogo sta avverendo da alcune 
sere all’Eliseo di Roma con La dodice- 
sima notte di Shakespeare, Sale affol- 
latissime e pubblico entusiasta e plau- 
dente. Dunque il modo di riportare 
il pubblico a teatro'c'è, e c'è un pub- 
blico che ama il teatro e per il tea- 
tro sa ancora fare del «tifo». Tutto 
sta nel dargli lo spettacolo, Il gior- 
no — e potrebbe essere domani — 
in cui ogni nostra Compagnia pri- 
maria sarà in grado di presentare 
alle platee italiane almeno un paio 
di spettacoli come La dodicesima not- 
te e la Francesca da Rimini, le sorti 
della nostra scena di prosa muteran- 
no rapidamente, e allora si potrà 
relegare definitivamente in soffitta il 
vocabolo «crisi». 

Signori impresari, capocomici, at- 
tori, registi, ‘pensateci sopra. Per 
quanto riguarda Shakespeare — e 
non è il solo autore a cui dovete ri 
volgere la vostra attenzione — ‘egli 
può mettere a vostra disposizione 
quasi quaranta tra commedie, dram- 
mi e tragedie. 

Il momento è fotse migliore di quan- 
to si crede. A rimandare il pubblico 
a teatro ci pensa, oggi, anche il ci- 
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LA PERENNE 
GIOVINEZZA DI 
“CAVALLERIA, 


suor 75 anni li porta bene. Pietro Mascagni difende le sue 

posizioni con quella baldanza un po' aspra e scanzonata di 

pretto livornese che gli abbiamo sempre conosciuta. £ una 

vecchia quercia che ha ancora fronde verdi e copiose, capaci 
di resistere al vento d'ogni polemica e battaglia. Col trascorrere 
del tempo l'uomo non ha mutato nemmeno le sue abitudini, 

Sono le 5 del pomeriggio, Seduto davanti ad una piccola ta- 
vola, nella sala d'un albergo centrale di Roma, dove da parecchi 
anni ha preso quartiere, consuma il suo primo pasto, come sempre 
assai frugale e immutabile: spaghetti al pomodoro, della verdura, 
un po' di formaggio, un frutto, acqua e vino ghiacciati, d'estate 
e d'inverno, La carne non figura mai alla sua mensa. Il secondo 
pasto, avrà luogo dopo la mezzanotte, più sobrio di questo, tra 
una partita e l'altra di scopone, ché non so da quanti lustri 
costituisce — dopo la musica, s'intende, — un'attività fondamen- 
tale, importantissima, nella vita dell'insigne Maestro, Scoponista 
imbattibile (Mascagni ammette che lo si possa discutere nel 
campo della musica, ma non in quello dell'italianissimo giuoco, 
in cui sì proclama un autentico «asso ») ogni notte raggiunge al 
tavolo le ore piccine, con le carte in mano. E guai, se gli altri 
giocatori mostrano debolezze, commettono errori e, comunque 
non si mostrano degni di averlo a compagno o ad avversario! 
La sua voce diventa allora aspra e tonante come quella di un 
Nume, per rompersi poi, invariabilmente, in una battuta pun- 
gen arguta, salace. Mascagni non dimentica le sue origini 
di livornese spirito bizzarro e beffardo. 

— Lo scopone — afferma con serietà e convinzione — è una 
scienza ed un'arte. Si è visto nel recente torneo di San Remo, 
che lo ho presieduto e diretto: non vi dico con quanta fatic 
Ci son voluti i cento occhi di Argo, anche perché nello scopone, 
come nel teatro, ci sono i trucchi ed io ho dovuto sventarne non 
pochi tra certi concorrenti d'ambo i sessi, specie rivierascì Tra 
l'inizio e la fine della gara pol ho dovuto fare una corsa in Olan- 
da, per dirigere, in due città, la Cavalleria rusticana, 

— Un'altra bella fatica! 

— Ci sono abituato. Lo scopone rende sedentario; ma la musica 
continua a fare di me un commesso viaggiatore. Sono tornato 
ieri da Udine, dove ho diretto, naturalmente, la Cavalleria Ru- 
sticana 

— E alle vostre opere; 

- Quali opere? 

— Le due nuove, annunciate per Ìl 1939 e il 192. 

— Favole di qualche mio amico giornalista. Non sto scrivendo 
nessuna opera nuova, e non ho intenzione, per ora, di scriverne. 
Se i teatri italiani hanno voglia di, rappresentare. qualcosa di mio, 
possono scegliere tra le 15 opere che io ho composto in più di 
mezzo secolo di lavoro, Parecchie sono state bandite — chissà poi 
perché? — dalle scene italiane; e qualcuna, come Parisina (l'unica 
opera per cui D'Annunzio abbia scritto appositamente un libretto) 
è ancora nuova in tutte le nostre maggiori città, Milano eccet- 
tuata, I soprintendenti dei grandi teatri e gl'impresari si ricor- 
dano solo — per ragioni di cassetta — della Cavalleria rusticana... 

- Che sta per festeggiare i suoi cinquant'anni: robusti e rigo- 
gli Maestro, come i vostri settantacinque d'oggi. 

Già, tra poche settimane ricorrerà giusto mezzo secolo dal 
giorno, o più esattamente dalla notte, poiché fin da allora ero 
nottambulo, in cui composi le prime pagine di questo spartito. 

In quali circostanze e come compose questa italianissima opera 
Pietro Mascagni narrò in un curioso divertente articolo apparso 
nel 1892, in un numero del battagliero settimanale, il Fanfulla della 
Domenica, che io sono riuscito a ritrovare e che mostro al mu- 
sicista. Mascagni guarda con curiosità il foglio ingiallito e scorre 
lo scritto che quasi non ricordava più. Vale la pena di riportare 
qualche passo di quelle sue «note non musicali », integrandole con 
altre notizie di fonte diversa. 

Un vecchio livornese che conobbe Mascagni giovinetto, quando 
ancora aveva dei timidi baffetti, ai quali faceva riscontro quel- 
l’abbondantissima chioma che gli è rimasta fedele fino a poco 
tempo addietro, mi ha raccontato che il bravo «Pietrino» — nato 
nell’industriosa città marinara il 7 dicembre 1863 — si dava già 
qualche aria di musicista fin da ragazzo; e ne aveva il diritto, 
A dieci anni aveva composto, alla scuola del maestro Pratesi, 
un Kirie a tre voci tredici era uno dei migliori allievi del mae- 
stro Soffredini, e a diciannove faceva scrivere da Amilcare Pon- 
chielli al Soffredini: «Mascagni sarà il maestro che brillerà 
domani ». Ma quanto dovette faticare, il Soffredini, per indurre 
il padre del giovane a lasciargli continuare gli studi musicali! 
Quello ripeteva: «Mio padre faceva il pane; io faccio il pane e 
mio figlio deve fare il pane anche lui». Non dello stesso parere 
era «Pietrino» che, tenace, volitivo, si impose all'ostinatezza pa- 
terna e, trovato un protettore, riuscì ad entrare nel Conservatorio 
di Milano, dove cominciò a lavorare intorno al Guglielmo Rat- 
cliff e ad un'opera in un atto, Pinotta, che per la prima volta 
apparve pochi anni or sono alla ribalta, a San Remo, e poi a 
Roma e a Napoli. 

Nel Conservatorio di Milano Mascagni rimase dall’81 all’84. 
Gli piaceva scrivere musica, ma — lo confessa nelle sue note 
autobiografiche — era un bighellone e sentiva nello stesso tempo 
una smania d'indipendenza ed una bramosia di correre il mondo. 
«Quel vivere a uscio e bottega con l’arte, di cui intravedevo qual- 
che spiraglio, mi faceva concepire progetti uno più pazzo dell’altro. 
Poi, lo spettacolo delle vanità altrui, e di tante nullità che vale- 
vano press'a poco la mia, m’indusse ad abbandonare il Conserva- 
torio, e ad accettare la scrittura di direttore sostituto in una Com- 


Maestro, quando lavorate? 
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pagnia di operette che andava, per un breve corso di rappresentazioni, a Cremona, Era la Compagnia di 
un tal Forlì, il quale aveva pattuito di darmi 5 lire al giorno, e me le dava con una irregolarità un po' 
capricciosa, ma facendo, prima o poi, sempre onore a’ suoi impegni ». 

Cominciò, allora, quella sua vita nomade e avventurosa attraverso città, grandi e piccole, ‘che durò con 
sacrifici infiniti fino agli ultimi giorni del 1885, fin quando cioè arrivò con la Compagnia di operette Ma- 
resca a Cerignola. Guadagnava 10 lire al giorno; sufficienti per vivere lui e sua moglie. « Ma quella vita 
strapazzosa, quel trovarmi in mezzo a un ambiente di ripicchi, di gelosie e di pettegolezzi, mi tolsero la vo- 
glia di continuare, Suonavo discretamente il pianoforte e mi sentivo inclinato a insegnare agli altri, per 
una certa facoltà comunicativa datami dalla natura». Decise di lasciare la Compagnia e di fermarsi in 
quella cittadina, Ma il capocomico Maresca lo venne a sapere, si arrabbiò, ne nacque un diverbio e, a quel 
che pare, la cosa finì a botte. «Poco mi garbava quello sbrigativo sistema di persuadere la'gente a rinno- 
vare un contratto » osserva Mascagni nei suoi ricordi. E perciò, architettò il suo bravo piano di evasione. 
La sera dell'ultima recita a Cerignola, Mascagni, nascosto che ebbe nella casa d'un amico il proprio baule ed 
una valigia in cui stava un prezioso manoscritto, quello del Ratcliff, a spettacolo finito, si dileguò sopra un 
calesse in campagna, e si nascose nella casa di alcuni contadini. Seppe poi che Maresca l’aveva affannosa- 
mente ricercato da per tutto, ed era corso alla casa di Mascagni, con la speranza di trovarvi la valigia e 
d’impossessarsi del manoscritto del Ratclif, convinto di riacciuffare con quello spartito il fuggiasco. Ma ogni 
ricerca fu vana, 

Scomparso il « pericolo Maresca », il Maestro fece ritorno a Cerignola e cominciò a dare lezioni di piano- 
forte. Ma i guadagni furono magri; e così quando un giorno il Sindaco del luogo gli chiese se era in grado 
di dirigere una scuola orchestrale e di insegnare diversi strumenti, senza esitare rispose affermativamente. 
Ebbe dunque l'incarico; e poiché quegli strumenti non li sapeva suonare, a furia di sgobbo si mise a impa- 
rarli, dal contrabbasso all'arpa, e dopo sei mesi si convinse di non aver rubato le 100 lire mensili assegna- 
tegli sul bilancio comunale. 

Frattanto lavorava al Ratclif e cominciava a pensare alla Cavalleria rusticana. Il dramma di Verga lo 
affascinava. Chiese a due suoi concittadini e amici, ìl Targioni-Tozzetti e il Menasci, di ricavarci un libret- 
to. Ma quelli non vollero saperne. Proprio in quel momento la Casa Sonzogno aveva bandito un concorso 
per un melodramma in un atto, Mascagni tornò all'assalto presso il Targioni-Tozzetti, e finalmente riu- 
scì ad ottenere una promessa. Mentre aspettava il libretto si mise a pensare al finale. «Quell'hanno am- 
mazzato compare Turiddu! — racconta il Maestro — me lo sentivo zufolare negli orecchi; ma non vedevo 
possibilità di uscirne se non trovavo la frase e gli accordi orchestrali ultimi che destassero una forte im- 
pressione. Come andasse non so; ma il finale mi balenò, a un tratto, nella mente, una mattina, sulla stra- 
da di Canosa, mentre andavo a far lezione... Quando poi mi capitò con la posta il primo coro del libretto 
dissi, tutto contento, a mia moglie: — Oggi bisognerà fare una grossa spesa. — Che spesa? — Una sveglia. 
— Per che farne? — Per alzarmi domani avanti giorno e cominciare a scrivere Cavalleria rusticamia. — 
Quella spesa voleva dire una profonda alterazione nel bilancio del mese; ma mi fu concessa senza ‘diffi- 
coltà. Spendemmo 9 lire. Prima d’andare a letto, caricai la sveglia: ma per quella volta non servì a nulla, 
perché durante la notte (eravamo al 3 febbraio 1889) e precisamente alle 3, nacque il mio primo figlitolo. 
Mantennl però la promessa fatta a me stesso, e quella mattina cominciai a scrivere il primo coro di Caval- 
leria ». 

Poi, come andassero le cose, è risaputo. Inviata la partitura alla Commissione del Concorso Sònzogno, 
Mascagni non ebbe più speranza nella vittoria è per un momento fu tentato di ritirare il copione, onde 
evitare l'umiliazione di una bocciatura. A rincuorarlo fu Giacomo Puccini. Improvvisamente, si seppe che 
l'opera era riuscita vincitrice del Concorso e che sarebbe stata rappresentata con altre due prescelte an- 
ch'esse nel medesimo concorso: Labilia del mdestro Spinelli e Rudello del maestro Ferroni. Spettava al 
pubblico del Teatro Costanzi di Roma giudicare quale fosse la migliore. La rappresentazione ebbe luogo il 
A maggio cel 1890, sotto la direzione del maestro Mugnone, interpreti principali lo Stagno e la Bellincioni. 

‘u un trionfo. L'indomani Pietro Mascagni era celebre e ni iù bi: i il pi i 
Ar cs on ebbe più bisogno di suonare il piano e il 

Poi è venuta un'altra dozzina di opere, alcune delle quali l'illustre composi i i 
d'Italia si rammarica di non veder più spesso alle nostre ribalte. Ma la gra-al Piatto fisazii è se 
un'autentica gloria italiana, che il mondo intero ammira; e con la sua musica il nostro teatro lirico ha 
ripreso, sulle ali della melodia, la grande strada tracciata dal genio immortale di Giuseppe Verdi. 

Settantacinque anni — una lunga e operosa esistenza, dunque, — bene spesi. pas n 
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INCOMPRENSIBILE CUORE 


Romanzo di 


CAROLA 
PROSPERI 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Per il giovine Bruno il cembiamento di 
casa col quale il romanzo comincia è motivo di profonda angoscia. La sua famiglia è an 
data in miseria per colpa del padre, un maniaco delle invenzioni che ha sperperato tempo 


€ denaro attorno alle sue misteriose ricerche. La madre è morta. Adesso chi regge il timone 
in quella famiglia miserabile è una zia Lucilla avarissima coadiuvata dalla serva Marghe 
rita. La nuova abitazione di Bruno fra gli orti della periferia è tontanissima dall'apparta 


mento di prima dove egli viveva nella più dolce dimestichezza con Enrica, una giovinetta 
sua vicina di casa. Svegliatosi per la prima volta nella casa nuova, Bruno inforca subito 
la bicicletta e corre a trovare Enrica che lo accoglie commossa e gli offre assistenza e 
diuto. Ma, all'uscire, il giovine non resiste alla tentazione di entrare nelle sua casa d 
prima, dove i nuovi inquilini stanno disponendo i propri mobili. Così fa la conoscenza di 
Vera, una ragazzina cordiale e allegra, che otto giorni dopo va a trovarlo nella sua triste 
ctisa lontana, Una nuova corrente di simpatia si stabilisce fra Bruno e Vera. sicché Bruno 
si allontana da Enrica a poco a poco, tutto preso dall'amore per Vera, con la quale ora s 
incontra in una cameretta di uno studente suo amico che gliela presta per l'occasione. La 
famiglia di Vera vive fra i debiti e i guai a causa del padre, uomo ottuso presuntuoso « 
stravagante che ha dilapidato la sua posizione. 


Detti 


BRUNETTA 


— Non posso... 
— È che hai paura di lui, sciocca che sei! 
Sì, certo aveva paura di lui. E che ne sapevano gli altri delle 
collere cieche, paurose, di quell'uomo, che squassavano la casa e fa- 
cevano fremer tutti come davanti a un ciclone che non si poteva frenare? 

— Sei diventata una pecora. ecco tutto!... E quando non ti rimarranno più che 
le briciole del suo patrimonio e della tua dote, quando lui avrà finito di cam- 
biar impieghi e di disprezzare posti anche troppo buoni, quando non ci sarà più 
un cane che lo voglia, quando avrete venduto i gioielli e i mobili migliori? 
Credi che ci vorrà molto tempo prima di arrivare a quel punto?... 

No, ‘ella sapeva che non ci sarebbe voluto molto tempo. E quando furono ar- 
rivati a quel punto, i parenti di lei, specie la ricca zia Onoria, avevano voltato 
loro le spalle: 

— Sei troppo stupida, Edvige!.. Adesso te la caverai come potrai, te e le 


se la cavavano come potevano. Lei dava qualche lezione di piano, una 
miseria, neanche da guadagnarsi i guanti e le velette, ogni tanto. Vera trovava 
qualche impiego, per qualche mese, Giulia lo stesso. Ma poi lo perdevano, per- 
ché non erano capaci a nulla. Spesso cambiavano alloggio, perché non potevano 
pagar la pigione e gli uscieri che venivano a pignorare qualche cosa, ogni tanto, 
le conoscevano benissimo ormai e si intrattenevano amichevolmente con le ragazze. 
Dopo tutto la vita sarebbe stata ancora piacevole, senza la severità del padre e il 
suo rigore sempre crescente, in fatto di educazione e di morale. Non c'era padre più 
predicatore e minaccioso di lui... Era anche vero che le ragazze non se ne lascia- 
vano impressionare. Come schiave avvezze a uria tirannia a cui bisogna cedere 
senza discutere, ogni loro astuzia era tesa a ingannare, piegandosi a fingere e a 
mentire, ogni volta che sì presentava un'occasione di scappar tra le maglie di 
quella rete che si stringeva intorno a loro... 

— Raimondo, il caffè... 

Ora, finito il pasto, la signora Edvige serviva il caffè al marito, con la stessa 
grazia con cui, da ragazza, serviva il tè agli invitati di casa sua. Poi si mise 
al piano. 

Seduto solennemente su di una poltrona, fumando il sigaro, il signor Raimondo 
ascoltava la moglie suonare Chopin e Giulia stava lì, docile, a voltare le pagine. 
Così tutte le sere, gravemente. come l'uomo severo e giusto, persuaso di essere 
il migliore dei mariti e dei padri. A un certo punto. come sempre, si alzò, 

— Vado a fare due passi, 


Moglie e figlia tesero l'orecchio ad ascoltare il tonfo della porta poi Giulia corse 
in cucina a fare il chiasso con la servetta, e la signora Edvige si avviò alla ca- 
mera di Vera. 

— Al buio?... 

Sdraiata sul letto, Vera implorò con voce sonnacchiosa 

— Ti prego, mammina, non accendere! 

— Vuoi dormire?... Ti lascio subito. 

— No, mammina, devi restare, invece, Ti voglio parlare 

La signora cercò a tentoni una seggiola, la trascinò vicino al letto, poi allungò 
la.mano sfiorando la fronte della figlia 

— Non hai mica la febbre? 

— Macché!. 

— E allora perché non hai mangiato? 

— Così. Senza fame. 

Madre e figlia stettero un poco in silenzio. Giungeva loro, fioco, l'eco delle 
risate di Giulia, tutto sembrava normale, come al solito, tuttavia la signora Ed- 
vige sentiva nella figlia un'agitazione repressa, singolare, misteriosa, che la turbava. 

A un tratto Vera sollevò un poco il capo, vi incrociò le mani sotto, e si de- 
cise a parlare. 

— Mamma, credi che sarebbe cosa affatto impossibile prendere in casa... 

- Chi mai?... Che dici, Vera?... Sei pazza? Chi vuoi che prendiamo in casa, noi? 

— Se mi sposassi 

— Vera... Sposarti.. Non pensi a papà? 

— E che?... Non dovrò mai sposarmi perché c'è papà? 

— Non dico questo.. Ma tu sai le sue idee... Bisogna che, per sposarti, il tuo 
pretendente si rivolga a lui, gli chieda la tua mano. E poi si vedrà, se è di suo 
gradimento... 

— Sì, è vero?... E papà si informerà se il pretendente ha un buon. patrimonio, 
una magnifica posizione... 

Si sollevò a sedere, fece saluti e inchini col capo a un es 
focò una risatina. 

— Oh, bisogna essere prudenti, signor mio, quando si vuol formare una fai 
glia. Che diamine!... Bisogna avere ben chiaro, ben spiccato, un senso di respon- 
sabilità, sissignore, re-spon-sa-bi-li-tà!.. Un patrimonio, intanto ci vuole, per 
avere le spalle al sicuro, inoltre una buona posizione solida, redditizia, onorevole, 
è necessaria, perché il lavoro è indispensabile a ogni uomo. e tanto più a un 
capo di famiglia. oltre, giovanotto, siete voi certo di godere di una- perfetta 


ore immaginario, sof: 
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padre. dovrebbe venire ad abboccarsi con me, bisogna 
gente 


gettarsi giù, sul. guanciale. 


così che parla quel Jil 
poii 


nun 
stampato che è papà, nei momenti solenni? 


bro 
con papà... 
e poiché zia Onoria ha scritto. penso se non sarebbe meglio 
andassi a mettermi in ginocchio davanti: alla zia. piuttosto di mettermi in 
inocehio davanti a papà... 
La signora Edvige gemette e si tenne pronta a piangere. Il cuore le batteva nel 


— Sì, è quel ragazzo che stava qui, e che un giorno venne a cercare le dispense 
dimenticate... I 

= Magro, malvestito... Oh Vera, sel sempre la stessa imprudente!... Hai certo 
rivettato con lui! Non hai civettato così, con quel Bob Gancia che poi non ma- 
nifestò nessuna intenzione di sposarti? 

— Ob, Bob scherzava... Era ricco lui... Del resto, scherzavo anch'io... 

— E con Giulietto Bonivi, che ti fece poi perdere quel buon impiego che avevi? 

— Buon impîego!... Quando mai io ho avuto un buon impiego?... 

— Tu sei imprudente e ti getti nei guai senza pensarci... 

Vera. nel buio, sorrise con disprezzo. 

— Nei guai!... Ma è la vita. mamma, la vita che io voglio vivere che tu temi 
tanto, Divertirmi, andar fuori, non mica ammuffire come vorrebbe che facessi 
papà... Incontrare gente... Sentirmi ammirata, corteggiata... 

Ma con un ragazzo così povero... 

— Si. è subito innamorato di me... Tropvo innamorato... Mi ha... Come dire? 
Travolta... o mi proponevo di divertirmi... Lui ha preso fuoco sul serio... E così, 
son stata bruciata anch'io... 

— Veral... 

Cì fu nella stanza buia un lungo silenzio pieno di ansletà e di nalpiti agitati. 
Poi la madre, stendendo la mano all'imiprovviso, accese ln luce. Vera gettò un 
grido e guardò il suo viso spaventato. 

— Che idea, mamma!... La luce mi fa male agli occhi, lo sai!. 

= Mn io ho bisogno di vederti in faccia, Vera, Quel che mi hai detto mi ha 
scatenato addosso una tale paura., Non mi dici nulla?... 

Vera si. teneva il fazzoletto sulla bocca, se lo cacciò fra i denti, come se volesse 
morderlo per gioco, infine aprì gli occhi, guardò la madre, e fece di sì col capo. 

— Sì... £ quello che tu pensi mamma. 

La madre si cacciò le mani nei capelli 


| — Ci ammazzerà, Vera... Tu sai com'è.. 

— Ebbene. lasciami andare dalla zia Onoria.. 

— Tu non sai quel che ti dici, Dalla zia Onorla!.. LA dove tutti la conoscono 
© ln venerano come una specie di santa... Uno scandalo simile, impossibile... La 
la Onoria... 

— Ebbene è appunto în questi casì che le sante possono mostrare la loro santità. 

—-Non scherzare... E lui ti sposerebbe... 

— Ma immediatamente... Figurati! Non domanda altro. Sono piuttosto jo che 
mi domando... 

- Non domandarti nulla,.. Sei veramente sicura di. lui? 

La voce di Vera piena di tranquillo orgoglio, risuonò non senza una sfumatura 
di disprezzo. 

- Di lui faccio quello che voglio. 

- Allora svosalo, e va a stare con lui. Non c'è altro da fare. Tuo padre si sfo- 
rherà solo su mo. 

— Sta con una zia tiranna e avara che non mi lascerebbe certo passare la 
soglia di casa. E lui come lui non ha un centesimo... 

Bel fidanzato! 

Se venisse a star qui, invece. le cose potrebbero procedere abbastanza fa- 
citmente. Voglin di lavorare ne ha, niuterebbe anche voi, almeno nei primi 
tempi, pol. 

— Oh. Vera. come hai potuto tu. così fine, attaccarti n un ragazzo così povero, 
così sfornito di mezzi e di possibilità!.. Avresti notuto fare un buon incontro, 
trovare un giovane ricco, piacente che ti facesse far bella figura. che ti offrisse 
veramente un avvenire sicuro. Perché scherzare così con la vita?,.. Perché im- 
maginare che non sì arriva niù In temno se non sì consumano in fretta tutte 
le energie che ci sentiamo addosso cuando sì è siovani come te?... Sono inganni 
che tende l'amore... Anch'io. quante volte ti ho raccontato. come ero stata 
presa in trappola, per non aver dato retta ai miei che vedevano chiaro, che ve- 
devano giusto... 

—= Come dici te, son gli inganni che tende l'amore... 

Disse questa parola con voce fredda. stanca. Poi si alzò. mise le gambe giù 
dal letto: la madre, che sentiva d'impicciare. sì alzò. tirò in là la seggiola. non 
saveva più in che mondo si fosse; nel vedere la figlia avviarsi canterellando 
alln toeletta per rassettarsi. sverò di aver capito male e che tutto fosse uno scherzo. 

— Vera, se hai il coraggio di cantare... 

— Oh mamma, smettila, con questi piagnistei 
non mi ha ancora ammazzata... 

— Non parlare così!... 

Ella si spazzolava i capelli con energia. sì passava il piumino della cipria -sul 
viso, "a 

— Vorrei andar fuori, guarda, scappare, andare a ballare, correre in cerca... 

— Di ui?... 

— Di lui o di altri. pur di andarmi a divertire... E adesso vado în cucina. a ve- 
dere se c'è rimasto qualcosa da mangiare. M'è venuta una famel!... 

Dono un momento si sentì che le sue risate. di là. superavano quelle di Giulia 
e della servetta: più acute di tutte. 


«Non sono ancora morta, papà 


Al piano di sopra. a quell'ora, Enrica si alzava da tavola canterellando anche lei. 

— Allegra. Chica?... 

— Certo, mamma, perché non dovrei esserlo?... 

La signora Vanna sospirò nascostamente. Avrebbe voluto dire: — Perché, se 
sei di buomimore, non mangi? 

Ma non osò, portò via i piatti in silenzio li dispose sul tavolo di cucina dove 
l'indomani la donna a mezzo servizio. che veniva ogni giorno. li avrebbe trovati. 
Era una buona donna, per quanto un poco linguacciuta. e sempre disposta a 
riferire tutte le chiacchiere della portinaia sugli inquilini del primo piano. 
Sciocchezze. se non menzogne. Non andavano dicendo perfino di aver veduto quella 
ragazza, la maggiore, la più sfacciata, fuori, con Bruno? Bruno; figuriamoci. un 
ragazzo così serio, così ammodo. una specie di figliuolo suo, pel quale ella avrebbe 
dato qualunque cosa! No, non poteva esser vero, non era vero. Tuttavia sarebbe 
stato un disastro che quella chiacchiera giungesse all'orecchio di Enrica. Ella 
era così malandata da un po' di tempo in qua. Non mangiava quasi nulla. la- 
vorava sempre e, in casa, sprofondava in un mutismo ostinato. malinconico, dal 
quale non era possibile sollevarla. Ma chiederle qualcosa non era prudente, Si 
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agitava. si ‘offendeva;- diceva sta benissimo, si sforzava, come ‘adesso, a car 
dere] gr È PT 
Eccola di nuovo lì seduta alla scrivania, coi suoi scartafacei sotto gli occhi, il - 
gomito sul lavoro, la fronte sulla mano. 

— Digià al lavoro, Chica? 

La voce di lei. dolente. prese quasi un tono straziato. \ 

— Ma, mamma, se non lavoro. cosa vuoi che faccia?... do 

— Cara. non dico nulla, è pel tuo bene, infine, dovresti riposarti di più, l'av- 
vocato non pretenderà mica... 

— L'avvocato non pretende nulla. 

— E allora... Vuoi che usciamo?... 

— Sono stanca, mamma... 

— Sei sempre stanca, questo non è naturale... 

— Lavoro tutto il giorno... 

— Non siamo nella necessità che tu faccia questo... 

A un tratto, un impeto irrefrenabile di collera fer» battere il cuore della si- 
gnora Vanna a precipizio, un'onda di rossore le invase il viso, il collo, un lampo 
le si accese negli occhi. 

— Io dico che questo non è Il modo di fare!... 

— Mamma... 5 

— Oh, lo sai di chi voglio parlare. Non di te, tesoro mio, ma di ‘lui, che non 
si fa più vedere... 

— Lascia, mamma. Mi scrive pure, ogni tanto... 

— Ti serivel... Bello sforzo!... Ti scrive!.. Ma da quando in qua è necessario 
scriversi quando sì sta nella stessa città e con un tragitto in tram che non è 
nemmeno un viaggio, si può venire per lo meno due volte al giorno a trovarti, a 
vederti, a dirti qualcosa.. Un tempo era sempre qui. considerava quela casa 
come la sua, vi mangiava, vi dormiva, era l’unico posto in cui si sentisse felice... 
Adesso scrive. 


Ha Io ho fede in lui... Mamma! 
— Fammi il piacere!., Non c'è lavoro al mondo che impedisca a un uomo di 
correre, se ci tiene, a trovare la sua fidanzata... Già io al tuo posto sarei andata 
a casa sun, sarei entrata là dentro, avrei voluto chiarire le cose, vederlo, par- 
largli una volta per tutte. Mi ami?... gli avrei chiesto. Se mi ami, bene, possiamo 
continuare... . 

S'interruppe volgendo il capo verso di lei, vide il viso di Enrica coperto di la- 
crime silenziose, si senti morire. 

— Oh. bimba mia... Perdonami! 

— Vedi, mamma... 

Enrica si asclugò in fretta le lacrime, inghiotti l'amarezza che le faceva nodo 
alla gola, 

— Vedi, mamma, non ho bisogno di chiedergli nulla io, La questione non è 
di sapere se mi ama o no, poiché sono io che lo amo... 

— Sì cara, sì. hai ragione. 

La madre chinò il capo, tornò in cucina. 


vi 


L'inverno era rude. eccezionalmente rigido. 

Ouni tanto la signora Lucilla, accigliata, scura e inverosimilmente corvulenta. ner 
tutte le flanelle e golfs che aveva addosso, indossava ancora, sopra il resto. una 
vecchia mantellina da soldato che aveva servito a suo cognato in guerra, e aridava 
a esaminare la provvista di legna e carbone ammucchiata nel magazzino dove sta- 
vano, ormai inoperosi, gli strumenti dell'inventore. Ella guardava intorno, con 
un'espressione di scoraggiamento e di perplessità. del tutto nuova in lei, poi riat- 
traversava il cortile, umido e grigio. Ce ne sarebbe voluto del tempo prima di ve- 
der la terra rinverdire, gonfiarsi, feconda, e procurare a lei quegli erbaggi e quei 
fiori di cui si sentiva tanto avida e bisognosa, Aveva una specie di delusione, come 
per un'attesa ingiustamente lunga, un bisogno di lamentarsi, di sfogarsi con qual- 
cuno. Ma con chi?... In cucina il più delle volte Margherita non c'era: o stava 
chiusa nel suo stambugio freddo a fare chissà che. magari a scrjvere una stentata 
lettera amorosa a qualche suo ballerino nuovo, o era filata alla barriera con | 
scusa di qualche compra da fare; aveva là una quantità di pasticci e di relazioni: 
i garzoni dei bottegai diventavano con lei insolitamente allegri e loquaci. Nel suo 
angolo, Lorenzo sonnecchiava. Aveva lo scialle sulle ginocchia. lo scaldino sotto 
| piedi... Con la bocca semiaperta nel viso rimpicciolito, color della cera, non era 
piacevole a guardarsi, perciò la signora Lucilla distoglieva in fretta gli occhi di 
lui e andava nella sala, dove avevano appeso, alla parete, il ritratto di Mariangela 
l'unico che di lei fosse rimasto, un quadro dipinto da un pittore sconosciuto. Aveva 
sulla tela la testina ravviata con tanta cura, come lei soleva tenere, la divisa nel 
mezzo, le bande dei capelli oscure e morbide come due fasce di velluto, sulle orec- 
chie, il collo, Je spalle, le braccia candide sotto la camicetta di trina nera. Gli occhi 
grandi, profondi, dolorosi, le rassomigliavano più del resto, erano proprio î suoi 
occhi, quelli con cui aveva guardato i suoi cari. fino all'ultimo momento della vita. 
Ferma davanti a quel ritratto la signora Lucilla, con le spalle rannicchiate, non si 
capiva se per il freddo o per la paura, le mani alla cintola, una sull’altra. con la 
punta delle dita di ogni mano ficcate nel polsino di lana dell'altra, guardava di 
sotto in su la sorella morta e rifletteva, faticosamente. Vedono proprio tutto i 
morti dall'altro mondo?... Sanno veramente quello che c'è stato, è quello che c'è 
ancora, nel cuore dei vivi?... 

— Anche nel cuore della tua vecchia, della tua cattiva sorella?... Ti facevo pian- 
gere, è vero, fin da bambina, perché mi vedevo brutta e nera vicino a te, eppure 
ti volevo bene... ine Da pù 

Le aveva voluto bene sempre, anche quando L renzo aveva cominciato a fre- 
quentare la casa e Lucilla credeva fosse per lei. Quale illusione credere che amare 
segretamente qualcuno dà una specie di diritto al suo possesso! Allora Lorenzo era 
bello come un 3 

— Tu non ti sei neppure accorta dopo. povera piccola, che io sposavo uno qua- 
lunque per disperazione... E. quando. rimasta vedova, volevo starmene sola, tu in- 
sistevi, insistevi, perché andassi con voi, non sapevi che provvista di amore diven- 
tato odio io portavo se me, nel cuore... 

Era stata una forza tuttavia quell’odio, una forza immensa, qualche volta salu- 
tare, ‘per salvare qualcosa nell’immensa rovina. La sua coscienza. a questo ri- 
guardo, era tranquilla. Solo che, nella sua vittoria, le pareva adesso di aver pas- 
sato il segno. Sì, aveva trionfato di lui, ma che se ne faceva adesso di duel vinto? 

— Adesso mi pare un morto, Risorgerà con la bella stagione?... Chi lo sa! Può 
darsi che rimanga sempre così. coi suoi reumi, il suo viso giallo. la sua aria spenta. 
le sue mani inutili. Un morto, ti dico. E che cosa si può fare a un morto? Né odiar- 
lo né amarlo... 

Gli occhi ‘di Mariangela la guardavano, Dovunque lei andasse, insù e ingiù 
per la sala, quegli occhi la seguivano limpidi, ma dolorosi. insistenti. 

— Bruno, vuoi dire?... Alle volte. quando lo vedo rientrare rapido, così flessuoso. 
misterioso; muto, ostinato: mi capita di dimenticare il tempo e il luogo, di scordar 
chi sono io e chi. è lui... Sai che mi pare che sia suo padre tornato giovane?.., Gli 
somiglia; a tratti gli lampeggia nel viso la stessa luce di ribellione... E allora sento 
il bisogno di lottaré con lui. di domarlo, di vendicarmi della sua avversione e. nelio 
stesso tempo di salvarlo dal male che lo rode, negandogli tutto quello che mi chie- 
de, che mi chiede non con le labbra, no. ma con gli occhi, con quello sguardo che 
somiglia talvolta al tuo, più spesso a quello di Lorenzo... 

(Continua) 


CAROLA PROSPERI 


LE FORZE DELLA TERRA 
E LA TECNICA ALLA 
MOSTRA AUTARCHICA 
DEL MINERALE 


E FORZE DELLA TERRA. — Le teo- 
gonie e, più oltre nel tempo, i gran- 
di cataclismi geologici onde la Ter- 
ra ebbe origine, sì fanno avanti 
al ricordo, Costituiva la Terra una mas- 
sa di materia liquida perché in fusione, 
e questa massa era avviluppata da un’atmo= 
sfera costituita dai corpi semplici di cui es- 
sa è ora composta, ma che în quel tempo 
per causa dell'altissima temperatura, erano 
allo stato gassoso. L'enorme calore impediva 
loro di combinarsi e di generare, per azioni 
e reazioni chimiche, nuove sostanze. Il volu- 
me ne era di gran lunga superiore a quello 
attuale e l'attuale pianeta costituiva con la 
sua luce un altro sole. Ma già la sua tra- 
sformazione si iniziava. Il raffreddamento, 
lentissimo senza dubbio, procedeva. Produs- 
se il consolidamento della crosta esteriore 
della sfera e questa prima e sottile corteccia 
fu piana, ma, via via che sotto l'azione del- 
l'abbassamento di temperatura aumentava 
di spessore, la superfice diventò scabra e 
rugosa. Avvenne a questo punto ché quanto 
prima era stato ossigeno ed idrogeno si com- 
poneva, abbassandosi la temperatura, in va- 
pore acqueo, e che questo, condensandosi al 
disotto dei 360 gradi e cioè alla temperatura 
che i fisici definiscono critica, si precipitas- 
se furiosamente sulla crosta torrida della 
terra ad invaderne le depressioni e le righe, 
Quel giorno segnò una data memorabile nel- 
la storia del globo, perché da quell’istante 
la Terra si apriva alla vita di cui l’acqua 
costituisce un elemento indispensabile. Tra- 
scorsero millenni di battaglie alternate fra 
la pioggia di acqua bollente ed il suolo che, 
evaporandola, la respingeva in.an'atmosfera 
alquanto diversa dalla presente, solcata da 
meteore luminose e rotta da scariche elet- 
triche pressoché continue. Contemporanea- 
mente il fuoco interno sollevava la crosta 
della sfera su cui la vicenda alterna del 
raffreddamento e della calura scavava nuo- 
vi e più profondi solchi. Alfine, determina- 
tosi un temporaneo equilibrio, l'acqua, la 
cui temperatura rimaneva tuttavia elevatà, 
disciolse i corpi semplici di cui il suolo era 
impregnato e si arricchi di sodio; di zolfo, 
di magnesio, di cloro, di bario e di calce le 
cui molecole al contatto dell'acqua si tra- 
sformarono in cloruro di sodio e in solfato 
di magnesia. Contemporaneamente l'ossigeno 
ed il carbonio concorrevano a formare il 
carbonato di calcio. 

Ma nel profondo del globo un crogiuolo 
incandescente creava e fucinava altre ma- 
terie. Concorrevano forze di pressione sen- 
za confronto, agivano come colossali magli 
le forze dei terremoti, dei tremendi catacli- 
smi, dei sedimenti improvvisi, che modella- 
vano roccie e materie in giacimenti o in filo- 
ni e trasformavano in combinazioni improv- 
vise o lentissime, l'una nell'altra materia. 

Questa, secondo l'ipotesi del La Place, l'o- 
rigine della Terra. Ma non aveva riposo la 
crosta ormai solidificata; le grandi epoche 
geologiche le imprimevano nuovi aspetti, 
nuove caratteristiche. L'antichissima cor- 
teccia solida del globo era costituita di roc- 
cie cristalline aggregate e solidificate dal 
raffreddamento in modo da costituire lo 
scheletro della forma che si veniva compo- 
nendo e chiudeva nel profondo grembo te- 
sori di materie nascoste e filoni metallici. Il 
granito, che fra tali roccie era la più fre- 
quente e notevole, affiorava in convulsi ag- 
gruppamenti di punte e di cime, ma per.le 
convulsioni successive del globo alle sca- 
bre roccie primitive si sovrapposero terreni 
di sedimento, di composizione diversa, for- 
matisi in epoche l'una dall'altra lontanissi- 
me, e che costituiscono ora i grandi fogli 


di un libro in cui può leggersi la storia del no- 
stro pianeta. I geologi hanno dato un nome spe- 
ciale a ciascuno strato secondo la successione dei 
periodi în cui si sono venuti costituendo: dal 
precambiano all’alluvionale, attraverso il cam. 
briano, il siluriano, il devoniano, il carbonifero, 
il permeano, il triassico, il giurassico, il cretaceo, 
il paleoteriano, il supercretaceo. In ogni terreno 
di sedimento, gli animali che vissero nell'epoca 
della formazione, lasciarono la propria impronta 
dopo la morte, ché le roccie sono state i loro 
sepolcre! ma vicino a noi, data l'ampiezza dei 
periodi che costituiscono l'una o l’altra età geo- 
logica, un nuovo cataclisma si verificò quando i 
ghiacci che si erano venuti addensando su certe 
zone slittarono inesorabilmente verso le altre 
in cui un clima temperato favoriva lo sviluppo 
della vita in tutte le sue forme. Là erano gli 
animali di grande taglia, le foreste immense; là 
fiorivano ad ogni stagione fiori mostruosi e sotto 
una vegetazione i aggiravano da 
i, i mam- 


scono che una sopravvivenza assai scarsamente rappresentativa. Un giorno questo 
mondo idilliaco e sereno dove la vicenda delle stagioni regolava il freddo e il caldo 
in tal modo che i cieli vegetativi si svolgevano con una produzione senza soste, 
fu percorso da un brivido. Fu forse una prima corrente fredda, un gelido vento. 
che anticipò il cataclisma finale. E fu la fuga delle bestie spaventate che cercavane 
Tifugio, sorprese, bloccate, sterminate dal sommovimento che già si determinava. 
Quanto fino allora era rimasto immobile, sembrava travolto in una immensa dispe- 
ata furia, Scendevano con rumori sordi e terribili i ghiacci verso le grandi pia- 
hure seguiti o preceduti da venti catastrofici che avevano lo stesso soffio freddo 
delle valanghe e lo stesso spaventoso boato, in una atmosfera di apocalisse. Inor= 
Tidirono gli stessi alberi squassati dal terribile vento, ma sulla paura delle cose, 
degli animali e forse degli uomini, si sovrappose l'inesorabile stretta che serrava 
le foreste e travolgendole le costringeva nelle viscere stesse della terra. Fu. questo 
forse un cataclisma di proporzioni più vaste che non' quello prodotto sul mostro 
pianeta dal distaccarsi di una grande massa che proiettata dalla forza centrifuga 
lontana dall'asse terrestre, andò a costituire la luna. Nello spazio rimasto sgombro, 
fra l'Europa e l'America, un tempo congiunte si precipitò quindi il mare, là “dove 
si dice che fosse prima l'Atlantide, a creare il favoleggiato diluvio universale. 

Dobbiamo a questi cataclismi e a questo inseguirsi delle epoche geologiche quel 
che la terra contiene nel grembo, immenso scrigno, 0 meglio, come dice il Buffon, 
archivio ove si costituiscono le ricchezze e insieme i documenti per. la ricostru. 
zione della Terra: 

Questa custodisce segretamente il mistero delle epoche e gli uomini compiono 
@ ritroso quanto la natura ha determinato nel corso dèi millenni, intenti a scom- 
porre negli elementi primitivi quanto è stato faticosamente composto. 


La produzione dell'alluminio nell’autarchia del metalli tiene il primo posto e trova 


la più vasta applicazione: Ecco qui una colata da un crogiuolo tn una Ingotticue 
In alto: i minatori di Montevecchio nella gabbia del pozzo di estrazione. 


Il grande gioco deila conquista umana 
può forse riassumersi in ciò. Si ritorna 
alle sostanze primordiali, riconducendosi a- 
gli elementi quali risultavano in uno stato 
primitivo, ma dosandone tuttavia le quanti- 
tà con la misura dell'umano bisogno e, 
creando d'altra parte nuove ed ardite com- 
binazioni meglio rispondenti all'uso che si 
vuol fare delle risorse terrestri. Scavano e 
lavorano i piccoli uomini. Sono come il tar- 
lo roditore che pénetra la fibra segreta o, a 
chi voglia vederli con spirito eroico, appaio- 
no come i titani che fucinano le grandi e- 
nergie segrete e asserviscono alla loro vo- 
lontà la forza selvaggia. Esiste un mito del- 
l’uomo, ma più esiste uno spirito indomito, 
che,. quanto più mette a contatto i mortali 
con le forze della natura, maggiormente ne' 
esalta l'intraprendenza e il valore. E se la 
Mostra del Minerale non avesse altri me- 
riti, avrebbe pur sempre quello di mettere 
i visitatori in contatto con l’azione, ad uno 
tempo geniale ed eroica, che gli spe- 
cialisti compiono, di svelar loro procedi- 
menti di conquista della materia che sono 
lontani dalla conoscenza comune, di intro- 
dufli,. sia pure a mezzo di fittizi simulacri 
riproduttivi della realtà, nel regno dove 
dominano le forze osture della Terra. 

Sono queste di natura assai diversa. Sem- 
bra che la Terra voglia difendere i segreti 
e i tesori che custodisce nelle sue viscere. 
Oppone quindi la durezza delle sue roccie, 
distribuisce le materie minerarie in filoni 
dall'andamento capriccioso, dissimula V’es 
senza vera del minerale in forme inganna- 
trici, dispone laghi sotterranei come osta- 
colo all'avanzamento dei minatori nelle gal- 
lerie, talvolta fra uno strato compatto ed 
un altro di viva roccia, pone sedimenti 
friabili che minacciano di franare sul cam- 
mino degli uomini e così come nella leg- 
gendaria saga dei Nibelunghi a custodia 
dell'Oro del Reno era messo il drago, met- 
te a custodia della ricchezza interna del- 
la terra, fatale e terribile, il «grisou». 

Vi sono altre forze ancora. Nell'alto e- 
rompono le acque a costituire i corsi dei 
fiumi, î laghi, i ghiacciai; talvolta si apro- 
no nella terra falle donde erompono forma- 
zioni gassose, ma nel basso e nel buio altre 
energie si manifestano in stato d'inerzia 
© con potenti pressioni sulle pareti che ne 
costituiscono la custodia. Sono i corsi d’ac- 
qua sotterranei, i vasti giacimenti di petro- 
lio, le condensazioni dei gas, nell'abbraccio 
ditfonchi e di alberi sotto pressioni spa- 
ventose le fossilizzazioni degli alberi nei 
carboni e nelle ligniti. 
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Forze avverse e tuttavia dominabili, della Terra. L'uomo le ha asservite o le sfrutta. 
Dalla violenza dell'acqua di superfice ha tratto energie che ora conduce a sua volontà 
lungo le canalizzazioni interminabili delle condutture ad alto potenziale; quanto giace 
negli stagni bui delle profondità trae alla superfice della terra perché possa essere 
sfruttato come luce, calore, energia, carburante per i motori a scoppio; squarciando 
le pareti delle montagne ne ricava la magnificenza dei marmi che danno ricchezza e 
splendore all'esistenza; scava profondi pozzi, gallerie tentacolari per cercare il mi- 
nerale onde potrà trarre gli stessi aggressivi che adopererà contro la terra nella sua 
conquista e che daranno agli uomini mobilità sui mari e sui cieli, velocizzando il mo- 
vimento su un globo che ci appare ad ogni giorno più ristretto. 

La esistenza di queste forze antagonistiche e di questa conquista lenta è documenta 
dalle ricostruzioni di pozzi di miniera o di pozzi petroliferi, dalla riproduzione dei cuni- 
coli con tutta la loro avventurosa vita nel passaggio fra strati compatti e strati friabili, 
nella continua minaccia dell'acqua o dei gas esplosivi, con la difesa contro le emana- 
zioni venefiche e contro gli infortuni, con la perfetta organizzazione delle lui 
canne in cui ‘con moto continuo scendono e salgono ascensori così come circola il 
gue în un corpo vivente, con la corsa dei carrelli che si inseguono eguali, che si sc 
biano automaticamente, che si respingono dal loro posto nei montacarichi, che si ro- 
vesciano comandati da lontano e con le doppie gallerie l'una di avanzata e l’altra di 
scarico del materiale, e con i sistemi di respirazione per cui l'aria cricola forzata e con 
le lampade dei minatori che segnano il percorso faticoso e che col loro bagliore illumi- 
nano volti di angeli, nel gran buio notturno delle miniere. 

Lavòrano, scavano, sondano, traforano gli uomini. I grandi trapani bucano la terra 
e portano sempre più profondo il morso dello scalpello, mentre col loro giro vorti- 
coso gli allargatori preparano lo spazio che dovrà accogliere l'uno dopo l’altro innu- 
merevoli elementi di tubi fino al raggiungimento delle più profonde falde petrolifere, 
giovandosi dell’aria compressa attaccano con le perforatrici gli strati resistenti oppure 
col fioretto a grand! colpi di mazza preparano i fornelli per le mine, Il cui scoppio dovri 
travolgere pareti intere di minerali. è un'opera assidua, tenace, che si svolge nell 
profondità, cul fanno riscontro alle bocche del pozzi le grandi armature che reggono i 
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Se anche l’uomo del tempo nostro non sa o non vuole pi 
Non malinconici endecasillabi per un amore o per un tramonti 
rito, ma vi sono altri motivi d'ispirazione più vibranti chiw 

‘gli altiforni, i conduttori d'alta tensione, le macchine ch 


lim canto dalla sua vita e dal suo lavoro si leva egualmente. 

fonti di poesia sono oggi come ieri presenti al nostro spi- 
un teorema o di una formula. Poemi del tempo nostro sono 
le la materia. Lirica di precisione sulla realtà più forte. 


sistemi motori dei trapani, 


grandi assi delle macine, le piattaforme inclinate onde par- 
te lo snodarsi continuo dei carrelli sulle funi delle teleferiche. 

Sono i segni esterni del grande lavoro sotterraneo. E nelle viscere della terra le 
forze oscure e terribili oppongono la resistenza passiva delle roccie, delle crete, delle 
falde imbrifere con la loro durezza, il loro peso, la loro estensione quando non si sca- 
tenano improvvisi cataclismi determinando l'orrenda tragedia delle pietre che franano, 
delle acque che dilagano e, con lo scoppio improvviso del grisou, l'incendio della miniera, 


LA VITTORIA DELL'UOMO. — Contro tali divieti della natura sta la volontà del- 
l'uomo. Anzitutto — per quanto riguarda l'Italia — di Colui che guida le sorti di un 
popolo e che ne indirizza il lavoro verso finalità nazionali ben definite. Si deve al 
Duce il miracolo di questa ripresa di attività mineraria. Da troppo tempo vigeva l’abi- 
tudine di importare dall'estero tutto quanto fosse di difficile ricupero nel suolo nazio- 
nale. Da troppo tempo aleggiava la leggenda di un'Italia priva di materie minerarie 
€ questo nel confronto di altre nazioni privilegiate poteva anche apparir vero, ma lo 
era soprattutto in rapporto ad una tecnica arretrata, mentre le ultime conquiste della 
chimica hanno trasformato i sistemi di produzione ed hanno offerto la possibilità di 
utilizzazioni impensate anche in quelle materie che venivano considerate senza valore 
industriale. 

Sulle bocche dei pozzi che nella mostra simulano quelli veri nei quali il Duce è 
sceso da minatore fra minatori, hanno luogo i più impensati colloqui. La preoccupa- 
zione è sempre quella di un raggiungimento autarchico. I risultati vengono sempre con- 
siderati in rapporto di una liberazione dell’Italia dal servaggio straniero e però quanto 
più interessa è la genialità con la quale vengono corrette le ingiustizie della sorte o 
della natura. Si afferma che Napoleone vincesse le sue battaglie soprattutto per la 
conoscenza personale e diretta che aveva dei comandanti delle sue truppe. Si afferma 
che egli conformasse talvolta la sua strategia alle particolari qualità di qualcuno dei 
suoi comandanti. Nella battaglia industriale il Duce conosce e valuta ad uno ad uno 
i suoi capitani. Cerca qualcuno, assente perché ancora sofferente di un infortunio auto- 
mobilistico: — Egli, — afferma — mi dà affidamento sulla conquista autarchica in questo 
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@ in altri rami. Quanto egli ha fatto finora 
mi tranquillizza per l'avvenire. Talvolta ha 
posposto il suo interesse di Industriale a 
quello di italiano. L'autarchia del piombo è 
nelle sue mani e sono sicuro che per il 1940 
sarà completa ». 

Così si svolgono colloqui, si rievocano è 
ribadiscono propositi, si coglie dai fatti 
l'essenza dell'arione. Aleggia perciò uno 
spirito eroico non dissimile di quello che 
sui campi delle antiche battaglie doveva 
determinarsi nel momento che gli ordini 
definitivi venivano dati e ciascuno assume- 
va in faccia al comandante il suo compito. 

Anche qui sono evidenti i segni della con- 
quista Industriale, 

Autarchia del piombo? Era questo uno 
dei settori în cui la produzione mineraria 
italiana appariva più poveta, Dopo la sco- 
perta del radio, .il. piombo appare una im: 
terla morta, in quanto Ìl radio stesso ‘si 
trasforma in piombo quandò, in ‘uni infi- 
nito corso di secoli, ha perduto le qualità 
attive. Ma il metallo si presta. ad ‘infiniti 
usi e trattamenti industriali. Sono di piom- 
bo indurito con una lega di antimonio i 
caratteri di stampa, sono di piombo-le la- 
mine che costituiscono uno degli elementi 
nelle pile elettriche e nei bagni elettroli- 
tici. sono di piombo i pallini da caccia e 
dello stesso metallo si fanno recipienti di 
custodia che non siano attaccabili dagli 
acidi, mentre, superstiti nel tempo le con- 
dutture usate dai Romani ci dimostrano 
come antica fosse la conoscenza di questo 
metallo e come grande sia stata la sua re- 
sistenza all'usura del tempo. 

Tuttavia l’importanza del piombo non è 
da considerare in se stessa, quanto nei 
derivati che se ne traggono, siano essi ma- 
terie coloranti come il minio e la biacca, 
siano essi invece medicinali per numerose 
applicazioni specifiche. 

Domina in questa, come nelle altre pro- 
duzioni minerarie, il metodo del tutto nuo- 
vo della fiuttuazione, attraverso il quale si 
ottiene la'separazione delle scorie e quin- 
di una concentrazione del minerale da sot- 
toporre in seguito ai soliti trattamenti ter- 
mici od elettrolitici. È appunto la fluttua- 
zione che in certo senso ha spostato i rap- 
porti della convenienza industriale a trat- 
tare alcune ganghe minerarie e con ciò 
ha contribuito potentemente alla nostra 
autarchia, Si tratta di uno di quei metodi 
originali e moderni che più hanno influito 
sullo sviluppo dell'industria nazionale. 
Metodo originale che consiste anzitutto 
nella riduzione in polvere dei minerali i 
quali, in grandi vasche, vengono agitati in 
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acqua, ma în presenza di piccole quantità di specia- 
li reagenti per modo che quanto costituisce mate- 
riale inutile e cioè granelli di ganga e di altre 
scorie precipita nel fondo mentre le bolle d'aria 
e di gas portano alla superfice la parte utile con 
l'aspetto di una schiuma’ che può essere facil- 
mente rimossa e da cui la parte essenzialmente 
utile del minerale può essere separata per de- 
cantazione o filtrazione. 

Poiché troppo lontano ci porterebbe un esame 
dettagliato dei sistemi che possono considerarsi 
innovatori nel campo minerario, diremo che ap- 
punto questo della fluttuazione, l'altro delle elet- 
trolisi e infine per quanto riguarda i combusti- 
bili liquidi quelli della idrogenazione e della 
piroscissione, costituiscono le novità fondamentali 
della nuova tecnica. Metodi ed applicazioni di 
varia natura trovano origine in essi e comunque 
la Mostra Autarchica del Minerale costituisce una 
grandiosa rassegna dei perfezionamenti ottenuti, 
ma soprattutto delle forme rivoluzionarie che da 
un decennio a questa parte hanno veramente mu- 
tato gli aspetti e i rendimenti economici dell'in- 
dustria mineraria, 

Il metodo elettrolitico consiste precisamente nel- 
l'ottenimento per via elettrica di scissioni e con- 
centramenti: minerari allo stato puro. Il metodo è 
pur sempre quello del passaggio di una corrente 
attraverso un'bagno la quale consenta il trasporto 
su un elemento che potrebbe dirsi di raccolta, di 
stratificazioni. di un determinato minerale. Ma 
prima che possa essere attuata la concentrazione 
elettrolitica occorre una serie di operazioni pre- 
paratorle in cui la chimica è intervenuta con tro- 
vate veramente geniali, eopaci di modificare le 
qualità sostanziali di determinate materie fino a 
produrne talvolta una assoluta trasformazione. 

L'applicazione forse più convincente del me- 
todo si ha rispetto all'alluminio di cui la produ- 
zione è in funzione diretta delle qualità di ener- 
gla elettrica di cui si dispone e di cui i processi 
correlativî sono costituiti dalla frantumazione del- 
la bauxite e dalla riduzione di questa in al 
dal'trattamento dell'allumina a mezzo del 
elettrolitico in alluminio; dalla purificazione 
fine dell'alluminio fino a renderlo adatto a tutte le 
applicazioni industriali le quali, soprattutto per la 
conoscenza di nuove leghe che offrono nuove pos- 
sibilità di impiego, si estendono sempre più. 

Per merito particolarmente di una grande società italiana, l'Italia che era tri- 
butaria dell'estero per questo che:può considerarsi il minerale tipico dell'epoca no- 
stra, ha acquistato una assoluta indipendenza, poiché sul nostro suolo esistono non 
solo vasti giacimenti di bauxite, ma anche notevoli quantità di leucite, le due ma- 
terie prime che possono considerarsi materie madri, per la produzione del metallo, 

Ed eccoci ancora in un altro vasto campo di produzione mineraria, quella cioè 
dello zinco. altro prodotto di grande consumo industriale di cui la larga disponi 
bilità, attuata attraverso ostinazione e genialità di produttori, assicura anch'essa al 
nostro Paese notevolissimi vantaggi e non soltanto per quanto può essere l'utilità 
industriale dello zinco metallo, ma anche in quanto una serie di derivati forniscono 
varie branche di utilizzazione dall'ossido di zinco al solfato di zinco, dall'anidride 
solforosa all'acido solforico, dal cadmio al cobalto, al gallio. all'indio, al germanico, al 
litopone, prodotti medicamentosi, prodotti coloranti, elementi indispensabili per 
altri processi industriali produttivi. 

Ed eccoci in quella che è stata considerata la zona della più accesa battaglia 
industriale e cioè in quella dei combustibili. La lotta per il petrolio è nella cosotenza 
di tutti. Sì è giunti perfino a sospettare, se non proprio a provare. che i più recenti 
conflitti fra nazioni abbiano avuto origine nel desiderio di monopolizzare le risorse 
petrolifere, in quanto è certo che la utilizzazione del petrolio, dapprima come ma- 
teria illuminante, e poi, dopo la scoperta delle benzine, come carburante per i mo- 
tori a scoppio, ha distrutto il privilegio dei detentori delle miniere carbonifere per 
imporre la nuova dittatura dei produttori di idrocarburi. 

Qualche cosa di molto importante doveva avvenire nel 1861, quando un operaio 
di raffineria, dovendo assentarsi dal suo posto, pensò di alimentare il forno più del 
normale perché il fuoco continuasse durante la sua assenza. Ritornato, trovò che 


Qui sopra: la sala del forni elettrolitici in un grande stabilimento italiano che occupa 
una forte maestranza nella produzione dell'alluminio. - In alto: un particolare dei 
grandiosi impianti elettrici occorrenti per l'elettrolisi dell'alluminio, 


la caldaia. dava un prodotto molto. più 
chiaro del solito e questo, si seppe dopo, 
era costituito da benzina, poiché per la 
influenza del calore e della pressione, il 
petrolio greggio si decomponeva. Occorse 
del tempo per comprenderlo e l'operaio 
negligente di quell'epoca ‘fu punito, men- 
tre soltanto nel 1910, il Drake, prese il 
brevetto per il primo sistema di «crack- 
ing» cioè di raffinazione e scomposizio- 
ne del petrolio. 

Da quell'epoca quanto cammino, e non 
già soltanto quello che hanno percorso 
innumeri macchine automobili e velocis. 
simi aeroplani dipanando in cielo e în ter- 
ra l'enorme matassa dei chilometri! È og- 
gi possibile difatti scindere dal petrolio 
di cui gli elementi base sono il carbonio 
e l'idrogeno, ben 200 idrocarburi, ma più 
interessante è trarre dal combustibile pe- 
sante, quanto più è possibile di benzina 
o meglio combustibile leggero. A questo 
si indirizzano i nuovi procedimenti e fra 
di essi il più recente, che pur comincia ad 
avere infinite varietà, è quello della idro- 
genazione. Il sistema primitivo del «crack- 
ing» e cioè della frantumazione moleco- 
lare sottoponendo il petrolio ad alte tem- 
perature sotto pressione per ottenere che 
il materiale pesante si scinda in materiale 
leggero, si è perfezionato fino a giungere 
agli attuali sistemi della piroscissione. In 
tali moderni impianti l’olio destinato al- 
la decomposizione termica viene pompato 
attraverso tre riscaldatori in serpentini di 
riscaldamento, sotto. pressioni che giun- 
gono a 50 atmosfere e a temperature che 
variano da 300 a 500 gradi, e quindi viene 
fatto evaporare con espansioni successive, 
in camere di reazione isolate termicamen- 
te, nelle quali da una parte si liberano i 
vapori leggeri e dall'altra si separano il 
cocke e gli olii pesanti. Con questi metodi 
sì riesce a trasformare il 35 e fino il 60 per 
cento dei grezzi o residui pesanti in ot- 
tima benzina. Ma a questo punto inter- 
viene l’altro processo della idrogenazione e 
cioè intervengono quegli elementi cataliz- 
zatori che servono ad accelerare e forse a 
determinare i processi in base aì quali un 
prodotto si trasforma nell'altro o si deter- 
minano rapide scissioni o altrettante rapi- 
de combinazioni. Conoscenze chimiche del 
tutto nuove vi presiedono, in quanto il 
loro segreto consiste appunto nella cono- 
scenza dell'azione delle materie catalizza- 
trici. L'olio preriscaldato in serpentini sot- 
to pressioni elevate fino a ,200 atmosfere 
viene fatto passare insieme ad idrogeno a 
sua volta sottoposto a pari pressione, in 
grandi autoclavi o torri verticali cilindri- 
che di acciaio speciale, non più riscaldate, 
ma soltanto isolate, nelle quali si ‘trovano 
speciali catalizzatori generalmentè a base 
di molibdeno. Con tale procedimento un 
gasoil che al semplice «cracking» dareb- 
be soltanto il 50 per cento di benzina può 
dare un rendimento dell’85 per cento. 


Ma lo stesso metodo può essere applica- 
to per la trasformazione del carbone e 
delle ligniti în benzina. Siamo qui nell'al- 
tro grande campo dei combustibili ed an- 
che a riguardo dei combustibili solidi 
quanto cammino non ha compiuto la tec. 
nica dai primi sistemi di estrazione fino ai 
modernissimi e — nell'impiego, nel tratta- 
mento, nella scissione del materiale grez- 
zo nei vari componenti e quindi nell’im- 
padronimento di altre sostanze — quale rit 
voluzione e quale conquista! 

Per quel che riguarda l'Italia costituisce 
un problema particolare l'impiego in quani- 
tità sempre crescenti di quelli che si con- 
viene chiamare carboni poveri e cioè di 
scarso rendimento. calorifero, quali sono 
soprattutto le ligniti. L'impiego di esse 
può esser fatto in forni muniti di speciali 
graticole, ma il sistema della piroscissio- 
ne e quello soprattutto della idrogenazio- 
ne, hanno aperto nuovi orizzonti, in quan- 
to anche dai carboni e dalle ligniti è pos- 
sibile ricavare benzina ed altri idrocarburi. 


Il petrolio, secondo il Berthelot e il Men- 
deleev, altro non sarebbe che il risultato 
della reazione compiuta dall'anidride car- 
bonica sui metalli alcalini liberi nella 
crosta terrestre, creando dapprima aceti- 
lene e poi, in base alla polimerizzazione, 
€ cioè a nuovi aggruppamenti molecolari, 
il-benzolo. Forse servirono da catalizzato- 
ri. secondo l'ipotesi del Sanderens, polveri 
di nichelio e di ferro,, diffuse nelle roccie 
profonde, ma certo è comunque che que- 
Sti processi si compirono nelle viscere del- 
la terra dominati e determinati da forze 
cieche ed irresistibili della natura. 


ALDO BONI 


RICCARDO BENSON 
MEZZO MILIARDO 


di 


Romanzo 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. 


tore Perigold della cronaca di una festa organizzata da Riccardo Benson, celébre finan: 
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- L'autore narra di un immaginario periodo della sua vita in. cui egli viene incaricato dall'edi- 


ere che possiede 500 milioni. Benson arricchì in Ame. 


rica, e non ha che una figlia, Giovanna. Nei fastosi palazzi il giornalista conosce Saverio Self, uno strano tipo di parente povero del Mezzo 
Miliardo. Cugini, essi furono allevati insieme nella miseria; il nababbo soccorre Self con spietata parsimonia, e costui si vendica ron burle 
malvage e puerili. Allontanandosi dalla festa (che si intitola « Una notte a Sing-Sing» e obbliga gli invitati a indossare il costume di ergasto- 


lano) i giornalista incontra Giovanna Benson, che si innamora di lui 


Rientrato nei saloni egli partecipa a un curioso scherzo: il processo a 


Riecardo Benson. Vi ha la parte di Accusatore, e dopo un esordio scherzoso gli rimprovera crudeltà che il nababbo può effettivamente aver 
avute, fra le sue speculazioni e i suoi trust. La scena spiacevole è interrotta da Giovanna Benson, che schiaffeggia il giornalista. Egli sta per al- 
lontanarsi ma Benson lo richiama, lo riomina suo segretario. Prima che la festa finisca il giornalista e Giovanna Benson si ritrovano. Egli le 


parla della sua povertà. Per esempio il dramma del giovane che alloggia in una pensione e deve smacchiare il suo unico abito se 
suno se ne 


— Certamente ve ne sono; ma poiché l'unico abito esce con. l'ir 

quilino, non trovano mai nulla da smacchiare. Allora è-per stasera. 

Si origlia all’uscio ogni tanto; ecco che va via il signor Tres, l’esat- 

tore del gas; ecco che va via la padrona sottobraccio col signor MIl- 
ler, un.commesso viaggiatore che si dibatte fra il desiderio di sposarla e l'inquie- 
tante certezza che il primo marito di lei è morto giovane. Ultima esce appunto la 
domestica: non perdetevi lo spettacolo, signorina. Benson, di quel soldatino che 
passeggia davanti al portone, e che vedendola comparire si irrigidisce sull’attenti. 
«Riposo! », dice il sorriso umido e largo della fantesca; si prendono per mano, 
ognuno tenendo la calda mano dell'altro come un cartoccio, e se ne vanno verso 
un odore di fieno che esiste soltanto nella loro mente o nel loro, sangue 

— Capisco che è una sera di- domenica. 

— Perché no? E infine la casa è deserta, il momento è venuto. Chiudo la fine- 
stra. Mi levo l'abito blu; lo stendo sul tavolo: a noi due, ora. Vi sono macchie 
di ogni specie; ce n'è una che ricorda il profilo del signor- Perigold. La benzina 
trionferà di voi, Perigold? Macché, questa macchia sembrà che non finisca nel 
tessuto; forse continua fino al centro della terra.. Pietà, signor Perigold, invo- 
latevi dai miei calzoni. C'è un modo di smacchiare che consiste nello strofinare la 
stoffa recitando in pari tempo qualche famosa: e trascinante poesia. Macchie che 
resistono ai dolci versi di Petrarca. cedono: infallibilmente ai Sepolcri; mail mi- 
glior Alfieri vi aiuta sovrattutto a scacciare dalla mente una frase che vi: si 
aggira senza posa ed è «Ma come, mamma, mi hai già smacchiato l'abito: blu? 

— Basta — disse bruscamente la signorina Benson 

Poi con la caratteristica volubilità femminile aggiunse: 

— È morta; la vostra mamma? 

— Sì — dissi. — È morta, quanto le mamme possono morire. Non chiudo mai 
Un uscio dietro di me senza sentire il suo, passo leggero. Qualunque cosa accada 
al figlio, la sua mamma morta è là per dirgli « Vivi ragazzo mio, vivi; vedrai 


che nes- 


accorga. 


che è facile, vedrai che vivere non è niente 3. Ah signorina Benson, soltanto una 
madre sa mentire così; ma la cosà più difficile, dopo aver smacchiato un abito 
blu, è di far sparire l'odore di benzina. Per una settimana la gente vi dà ragione 
su qualsiasi argomento e si allontana in fretta e assai pallida. 

Silenzio, Vera nell'aria una vaga aspettativa. La notte finiva come un esperi- 
mento. di illusionista, il canto dei galli e degli uccelli che si destavano aveva la 
sparsa incertezza dei primi applausi. Un arco di tenera luce apparve nel cielo, 
e io dissi 

—. Signorina Benson, promettiamoci di non guardare i nostri volti di cenere 
l'alba non è generosa con chi ha goduto e patito una notte come questa, Per ca- 
rità, Giovanna, ho bisogno di sapere se eravamo pazzi stanotte in quel giardino 
pensile. Non so dove ho letto che il cuore dei ricchi è una clessidra in cui non 
passa — e senza mai uscirne — che il loro denaro. Dio mio, posso pen: 
cosa simile della creatura che ho baciato stanotte? 

— No — disse Giovanna! Benson: — E neppure di quell'altra 

Sentii le sue labbra sulla mia guancia. Avevo Giovanna sul cuore, con tutto il 
suo pianto. 

— Mi avevi promesso di non guardarmi. Oh questi baci senza avvenire. Com- 
prendi, amor mio, voglio bene a mio padre sovrattutto perché non mi capisce. 
Mi parlerai ancora della tua mamma? debbo conoscerla bene, è necessario. Oh, 
ecco il sole. 

Era sorto il sole, batteva sulla nostra spalla come un vecchio amico. Il sole 
compose uno strascico glorioso per Giovanna Benson che si allontanava, e mi 
mostrò Saverio Self addormentato in un'aiuola, ai piedi di una scultura raffigu- 
rante Amore e Psiche, Le due statue avevano fra le labbra cospicui sigari e sor- 
reggevano con grazia ellenica le bretelle e i calzoni della «tarma del milio- 
nario », I dodici palazzi Benson dormivano profondamente. 1 dodici palazzi Ben- 
son girano intorno al sole e su se stessi con un movimento che dicesi di rota- 
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eiò che non è traducibile in cifre, chiunque capisce che egli doveva avere, come 
l'eroe greco, un punto vulnerabile. Poiché în ogni semidio immerso in un fiume 
favoloso c'è sempre un punto asciutto. Achille ebbe il suo tallone e Riccardo 
Benson ebbe il'suo cuore, o almeno quella parte di cuore che è sede degli amori 
crepuscolari. A cinquantasei anni, sulla soglia della vecchiezza, il Mezzo Miliardo 
era soggetto a Innamorarsi come il bambino chè muove i primi passi è soggetto 
a cadere; s’innnmorava di colpo, con la subitaneità dei temporali estivi, che oscu- 
rano il cielo e fanno sbattere usci e imposte in un minuto: s'innamorava di 
Retto, come il genio crer. 

Erano amori bizzarri, inconcludenti.: effimeri. ma che operavano una profonda 
trasformazione nel signor Benson. Quegli amori smussavano prodigiosamente le 
neverità del suo carattere, lo rendevano uomo fra gli uomini, desideroso di con- 
fidenza e di simpatia come uno studente alla. sun prima avventura, Natural- 
mente Il nas del signor Benson non perdeva del tutto le sue caratteristiche di 
strumento affilato: ma accadeva, durante quegli amori, che non facesse più pen- 
sare al pugnale di un aggressore, bensì a un tagliacarte su un libro di versi. 

Tutti i palazzi Benson risentivano peraltro di quella metamorfosi: canti di 
seuntterì salivano dalle cucine; vecchi notai uscivano saltellando dallo studio del 
nababbo e prima di varcare il cancello si fermavano n cogliere fiori nelle niuole: 
la ghiaia dei viali rideva sotto le scarpe: Saverio Self si addormentava sulla di- 
struzione ‘incompiuta di un tappeto o di un arazzo: e sul «Castelletto» veniva 
issata una grande bandiera a stelle d'oro. Questa era stata un'idea di Lura Espo- 
fito. veramente delicata e poetica. Quando la bandiera azzurra sventolnva sul 
Castelletto, ali iniziati canivano che il signor Benson era innamorato, che l'incubo 
del signor Benson normale era finito, e che cominciava l'eccezionale parentesi di 
un signor Benson insonne e commosso, facile al riso e alle lacrime come un 
paazio, vronto alla generosità e nl perdono come un angelo, come un angelo che 
mera di essere promosso arcangelo, 

Tn quei berlodi felici ni verificavano donazioni e amnistie. scarpe nuove per 
Saverio Self ‘e mance rispettabili per chiunque savesse suscitarne con parole o 
sospiri ben collocati. magari soltanto con un aspetto dimesso e doloroso. Il 
caso del barone Guelp era tra questi. 

L'indimentienbile barone, un vecchietto non privo di austerità ma inneeabil- 
mente malvestito. sostava presso un srande albergo cittadino, allorché il Mezzo 
Miliando ebbe occasione di notarlo. Riccardo Benson ameva. quella sera. e non 
tardò ad agire. Egli afferrò ln mano del barone come si afferra un gatto, e vi col- 
locò una banconota di medio taglio. 

— Signore? — disse trasalendo il barone. 

Cavisco tutto — disse benevolmente il finanziere, strizzando l'occhio — Chi 
vi muarda capisce, disgraziato, 

Fra gli antenati del barone c'era stato un religioso che aveva ringraziato e inci- 
tato i suoi fustigatori: ma in quel momento il barone era troppo irritato per ri- 
cordarsene. Egli impallidi e disse: 

— Sono il barone Guelp. Come debbo interpretare un gesto simile? 

— Un nobile, dunque — mormorò assorto Riccardo Benson — Ed eccovi qui ri- 
dotto ad aprire gli svortelli delle automobili che sì fermano davanti a questo 
albergo. * mai possibile? 

Dalla crisi di soffocazione in cui il barone Guelp si dibatteva affiorarono rauchi 
suoni tendenti a stabilire che egli alloggiava nel migliore appartamento di quel- 
l'albergo e che. indivendentemente dai privilegi del suo rango, era amministratore 
di cinque società. Ma nulla poteva indurre il migliore Riccardo Benson a rico- 
noscere di essersi sbagliato. 

— Povero vecchio — egli ribatté con indulgenza, ma con fermezza — Cinque 
società, dunque? Ebbene io di società ne controllo sessanta, e perciò so quello 
che faccio, 

Ciò detto, il finanziere innamorato insintò nel pugno contratto del barone una 
seconda banconota, e sî allontanò sospirando, Dall'episodio. era scaturito un pro- 
cesso che si trasciniva da due anni, e che per il numero e la qualità degli av- 
voenti di nmbo le parti. dava notevole affidamento di protrarsi animatissimo fra gli 
eredi di Guelv e di Benson. 

Del resto, il Mezzo Miliardo utilizzava convenientemente il caso Gueln. Quando 
nessun amore attenuava la naturale asurezza del suo carattere, quando egli co- 
stituiva ciò che gli intimi chiamavano fremendo «Il peggiore Benson». accadeva 
che gli venissero fatte egualmente, da individui ignari (e forse votati al sacrificio 
di se stessi) proposte di beneficenza. Allora Riccardo Benson balzava in piedi 
urlando: 

— Beneficenza? Non me ne parlate! Non ho nessuna intenzione di attirarmi ad- 
dosso altri processi! 

Egli si allontanava gesticolando, e corretti membri di pie associazioni passa- 
vano il resto della loro vita a domandarsi se quell'intervista sì era effettivamente 
svolta, o se essi dovevano curarsi di qualche malattia nervosa. L'idea del peg- 
giore Benson era che non esistessero autentici poveri sul suo cammino. Il peg- 
giore Benson nutriva per i poveri una diffidenza profonda, mista a odio e a 
paura. Li temeva come se soltanto le loro occhiate potessero assottigliare il suo 
patrimonio. Egli era stato povero, un giorno, ma appunto per questo sentiva di 
non poter amarli: li fuggiva come se essi potessero accusarlo di averlì traditi. 

— 1 poveri — diceva il peggiore Benson — hanno sempre l'aria di essersi pri- 
vati di tutto il denaro che gli altri posseggono, Se si ammalano, sembra che lo 
facciano in vece nostra. Quando sono allegri. nessuno li vede e nessuno lo sa; 
forse si riuniscono in luoghi segreti per ridere e scherzare. Guardate gli accat- 
toni, come sono ipocriti: d'inverno voi dovete levarvi i guanti e gelarvi le dita 
per prendere gli spiccioli dal taschino, mentre essi fingendo piaghe e gonfiori ten- 
gono le mani avvolte in calde bende. e senza fare un movimento si godono il 
piacevole tintinnio delle monete nel piattello. 

Fu il peggiore Benson, che mi raccontò uno strano episodio di accattonaggio 
‘americano. 

Uscendo nella nebbia di Chicago dopo una trionfale giornata in Borsa, Ric- 
cardo Benson aveva gettato mille dollari nel cappello di uno Storpio che si racco- 
manda alla Vostra Bontà in seguito a Infortunio in Officina. Grazie. Fatti pochi 
passi, l'industriale si era sentito richiamare, e il seguente dialogo si era svolto 
fra i due poli della società americana, 

— No, non è un errore, vecchio mio, potete tenere questi mille dollari. 

— Le so signor Benson. 

— Voi mi conoscete, dunque? 
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- Si, dunor Senca, h; * 

— Bene, e che altro? 

— £ per la questione dei mille dollari, signore. Una forte somma, veramente 
È la prima volta che... Insomma io non m'intendo di collocamento di denaro, ve- 
dete, ciò è così vero che perdetti i miei unici cinquanta dollari nel crollo delle 
petrolifere, tre anni fa. Non vorreste occuparvene voi, signor Benson, dei miei 
mille dollari? Conoscerete certamente un buon tre per cento, qualche impiego 

— Ma... dico... Certo si può fare, ma... ni * Nar 

— Se fossero azioni della vostra Società, le preferirei della prima ‘emissione, 
signor Benson. nr 
— è possibile. Va bene, le avrete. Ma ora datemi il denaro e arrivederci, 
ho fretta. [ 

— Certo. signor Benson. Veramente grazie, signore. Però se non vi dispiace... 
Nulla si fa allo scoperto, non è vero? 

— Bene, e che cosa... " 

— Un piccolo cenno di ricevuta, signor Benson, per reciproca tranquillità. 


Non posso semplicemente dire che giacevo nel letto assegnato al segretario di 
Riccardo Benson; ah no, in quel letto incredibilmente soffice vasto e soave io 
mi aggiravo come un gntto, emettendo un brontolio di piacere e pensando: debbo 
stare attento a non sbattere le ciglia. se non voglio che tutto sparisca di colpo, se 
non voglio ricominciare a correre lungo i muri, nel vento. riparandomi dalla 
grandine con un giornale. Un uomo dice queste cose a se stesso, ma è piuttosto 
come se le mormorasse all'orecchio di sua madre. Improvvisamente la fortuna si 
è fidanzata con lui, ed egli ha bisogno di sentire una cara voce che gli dica: 
non temere, tu meritavi anche di più. 

Invece la voce che udii apparteneva al signor Benson. 

Egli era entrato senza bussare nella mia camera (un impulso al quale gli 
capitava spesso di obbedire, come appresi poi) e diceva: 

— Buongiorno. Come va, figliuolo? 

Sbattei le ciglia, ma ogni cosa rimase al suo posto, e specialmente Riccardo 
Benson. 

— Debbo chiedervi scusa — balbettai — Sono le quattro del pomeriggio. © 
so che già da tempo dovrei essere al vostro fianco, voglio dire aì vostri ordini per... 

— Niente, niente — disse benevolmente il titano. — Siete andato a letto al- 
l'alba, è naturale che vi svegliate soltanto adesso. L'avvocato Daz direbbe che 
siete ancora intriso di stanchezza. 

— E voi glielo lascereste dire — osservai con tono di dolce rimprovero. 

— È un dignitosissimo idiota. nient'altro che questo — — Ma appunto 
perciò si nuò avere mille volte l'occasione di servirsene. Un organizzatore ha 
bisogno di uomini intelligenti che pensino, ma anche di solenni imbecilli che 
agiscano. È così, figliuolo. 

La scena era bizzarra. Riccardo Benson si era seduto presso il mio letto ed io 
lo ascoltavo con le coltri sul mento, benché nel segreto delle lenzuola le mie gam- 
be stessero istintivamente rigide e i miei talloni si tenessero uniti nella classica 
posizione di attenti. 

— Vi assicuro però che non dormivo — dissi, incoraggiato dal suo aspetto cor- 
diale — Ho impiegato qualche ora ad ammirare la camera (Congratulazioni si- 
gmor Benson) e sovrattutto ad accarezzare un progetto che, almeno in teoria, 
dovrebbe piacervi. 

— Di che si tratta? — egli disse, con la rapidità di percezione che due sole 
categorie di uomini possono vantare: gli audaci e i paurosi. 

— Mi occorrerebbe un milione — dissi — Se avessi un milione realizzerei aue- 
sto progetto, che aggiungerebbe il mio nome a quello dei Carnegie. dei Nobel. 
© di tanti altri benefattori dell'umanità. 

— Possibile? — disse — Ma con un milione sì può fare ben poco. Una ventina 
di borse di studio, un modesto ospedale, un piccolo orfanotrofio vi vengono a 
costare più di un milione. » 

— Signor Benson, neppure per un attimo tenterò di discutere la vostra son- 
ciale comnetenza nel ramo — dissi — Ma mettetevi bene in mente che îl mio 
progetto è di natura artistica. e rieuarda unicamente le anime. 

— Quadri. scommetto — disse il Mezzo Miliardo, — Del resto non è escluso 
che lo destini i miei quadri ad una pubblica pinacoteca. Lo farò se mi sem- 
brerà opportuno. 

Egli non parlava col tono di chi abbia giurato lo sterminio di una intera no- 
nolazione, ma io avevo osservato distrattamente una parte dei suoi quadri. e 
le coltri del mio letto si animarono di un lungo fremito. Assunsi istintivamente 
la posizione di «riposo» e dissi: 

— Ci siete andato vicino, signor Benson. Ma il milione che mi occorre non è. 
nel mio progetto. il mezzo. bensì lo scopo. Mi spiego, signore. Vogliate seguire 
come un'ombra il mio ragionamento. Esistono in questa città. le cui condizioni 
sono assai prosvere, migliaia di persone che non hanno mai visto. e tanto menn 
posseduto, un biglietto da mille: ma tranne poche centinaia di privilegiati si 
può dire che la massa compatta degli abitanti non ha mai visto un milione. At- 
tenzione, signor Benson: centinaia di migliaia di persone, per limitarei a aresta 
sola città, nascono vivono e muoiono senza aver visto un milione: Ora udite il 
mio modesto parere, signore: ciò è indegno dell'epoca civile nella quale ci tro- 
viamo, Non tutti procurarsi leoni o crotali. ma la civiltà ‘ha creato i 
giardini zoologici, dove è permesso trascorrere interi pomeriggi davanti a tali 
belve; non tutti posseggono squali o piovre ma l'acquario ne contiene e chiun- 
que può spiritualmente saziarsene; non tutti hanno un Leonardo o un Velasquez 
alle pareti della loro stanza da pranzo, ma un'ora in pinacoteca è sufficiente per... 

— Non vi capisco — disse il Mezzo Miliardo. 

— Non me ne sorprendo — dissi infervorandomi. — Effettivamente la mia idea 
è audace. Ma una grande anima che la traduca in realtà, si può, si deve trovare. 
Il milione, signore, questo mito di ogni tempo e di ogni età, ciascuno dovrà 
vederlo almeno una volta prima di morire. Non mi occorre che una saletta în 
un museo. Al centro di essa, protetto da una vetrina o da una griglia. il mi- 
lione in biglietti da cento (ciò dà meglio l'idea della sua vastità) è offerto alla 
curiosità di coloro che non ne possiederanno mai uno. Naturalmerife la vetrina 
porterebbe il solito cartello di «Dono del signor Tale», e scritte vistose di 
«Proibito toccare». Egualmente vietate dovrebbero ‘essere le preghiere e le mi- 
nacce. 

— È una strana idea — disse, evidentemente assorto in altri pensieri, Riccar- 
do Benson. 

— Io sono certo che questo primo esempio verrebbe seguito — continui. 

lo vedo già, nelle guide artistiche della città, pagine così concepite: Dopo il 
celebre « Milione in biglietti da cento» della terza sala, si passa al popolarissi- 
mo « Milione in monete da una lira » che occupa tutta l'ala destra del museo e che 
richiama sempre una folla enorme. A richiesta del pubblico, e secondo la espres- 
sa volontà del donatore, i custodi attingono a caso qualche moneta dalle enormi 
casse di cristallo e ne.fanno controllare il metallo e il conio, affinché sia evi- 
dente non trattarsi di monete fuori corso. 
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ecco, da diversi segni, parrebbe che anche in Italia l'ope- 

retta voglia ritornare e rifiorire. Questa rinascita del- 

l’operetta non è da tutti accolta con lo stesso giubilo. Si 

stenta ad accordarle gli onori del fiocco rosa. Si va ri- 
dicendo ch’essa è una forma d'arte labile, equivoca, viziosa. La- 
bile, può darsi. Viziosa, certamente, no. Anche non volendo am- 
mettere che una sola operetta d'un Lecocq, nella sua leggerezza, 
valga più di tutti quanti i ponderosi melodrammi d’un Meyerbeer; 
anche non volendo riconoscere, cioè, un diritto d'esistere pure al- 
la fatuità, la quale può sempre diventare divina sotto la specie 
dell'ispirazione e della grazia, non si dovrà dimenticare che tutte 
le espressioni teatrali del mondo, nel loro periodo originario, han- 
no assunto una forma operettistica. Il lettore. non pensi ch'io 
bestemmi. Ma si ricordi di Plauto, testé rievocato a una ribalta 
milanese, e alle cantice alternate ai dialoghi. E si' ricordi di quel 
grande, benché negletto, antenato della commedia moderna, Ada- 
mo della Halle, nei cui componimenti potrà ritrovare, dopo set- 
tecent'anni, la’ stessa alternativa di recitazione e di cantabile 
(«or cante», «or die») tanto quanto nel Cavallino bianco, nella 
Vedova allegra, e nella Figlia di Madame Angot. C'è dunque un 
cuore, un palpito di vita primigenia, in quest'avventurata ope- 
retta che ora avvizzisce & scompare, ora riappare e riverzica. C'è 
dunque in lei un impulso di novità, un'illibatezza primaverile. Il 
processo divisionistico tra canto e recita, nasce appunto dall'in- 
genuità dell'autore: dallo stacco netto, senza confusione né equi- 
voco, tra il suo stato logico, discorsivo, ragionante, e il suo sta- 
to lirico, sognante, inebriato. Ora soltanto per l’anima semplice 
queste due condizioni possono avere due tempi distinti; soltanto 
per lo spettatore. virgineo, l'eor cante - or die» può ancora avere 
una ragion d'essere sulle scene. La stessa enormità convenzionale 
dell'operetta è una prova della sua innocenza. È così grossa e 
goffa appunto perché non è viziata. È di quelle obesità di cui 
possiamo fidarci; di quelle tondezze e floridezze che non tradi- 
ranno mai. Con tutta la sua tradizionale diavoleria, infatti, l'ope- 
retta non ha mai fatto male ad anima viva, Con tutti i suoi doppi 
sensi, i suoi finali allegrotti, i suoi becchi bastonati, le sue sou- 
brettes in mutandine, le birichinate, le ribalderie, le prese di 
bavero, le alzate di spirito e di gonnella; e ancora adesso, in clima 
novecentesco, con le «24 girls 24» a gambe nude, il putiferio del 
giazzo e le sfilate sulla pensilina, quale minima accusa potrebbe 
muoverle il censore più accigliato? L'operetta non è mai stata 
pronuba che ad eventi rettissimi e a sogni celestiali. Ne volete 
un esempio? Ve lo darò in base allo stato civile, secondo il più 
integerrimo concetto demografico, Il Cavallino bianco non si dà 


Basta vedere il pomo per comprendere che qui ci troviamo di fronte 
‘a una prima donna. Non si tratta di Eva, precisamente, ma della deli- 
ziosa Rosia Barsony, vivacissima protagonista dell'operetta «Zizì», 


Eccoci nell'allegrissimo bar di « Zizì » e vi troviamo quell’indiavolato direttore che ama chiamarsi Napo- 
leone mentre in realtà non è che Denes, l'attore applaudito recentemente al « Nuovo» di Milano. 


più perché la sua compagnia originaria ha cessato d'esistere; e questa compagnia è dispersé, per la sem- 
plice ragione che le «24 girls 24». a gambe nude che la componevano, dabbenissime creature d'Austria 
e di Germania. hanno «tutte» trovato da accasarsi in Italia. Accasamento legittimo, intendiamoci: ché 
quelle gambine onestamente svincolate «promettean troppa — gioia d'amplessi al marital disio »; e insieme 
troppa gioia di bamboli biondi entro culle felici, in un clima d’alleanza perfetta e di perfetta arianità. 


D'altra parte se l’operetta, come appare da sintomi diversi, dovesse tornare a domiciliarsi fra noi, noi 
saremmo ben crudeli a chiuderle la porta in faccia. Dovremmo invece, come il padre biblico, festeggiarne 
il ritorno col vitello gra: non è, forse, questa poverella che torna, un’altra sorta di figliola prodiga? In 
casa nostra l'operetta c'è già stata, e si chiamava, allora, opera comica; ed era una florida figliola, sana 
nelle sue forme un po' rozze, che i vicini ci invidiavano. Andò poi in giro per il mondo; e sì chiamò 
volta a volta posse, vaudeville, opérette  militaire, operetta viennese, operetta ungherese, passando dal 
Reno alla Senna e dalla Senna al Danubio: ma conservando sempre un riflesso giocoso e gioioso di quel- 
lo che era stata fra noi, cantando la stornellata sulle rive dell'Arno o ballando la tarantella lungo il mare 
li Posillipo. L'opera comica era infatti di nascita tosco-napoletana. Aveva portato titoli buffoni e bonaccioni, 
quali Prospero e Rosa, quali Crispino e la comare: insegne di baruffe in famiglia, tra il deschetto e il balla- 
toio con partecipazioni tumultuose di vicinato, ire, amori, baldorie, equivoci grossi e conciliazione finale, Tra 
Prospero e Rosa, tra Crispino e la comaretta, il dissidio s'accendeva e si ricomponeva quasi negli antichi 
termini tradizionali di Bertoldo e della Marcolfa, nient'altro che per ridare una voce, una lieta voce alle 
nostre usanze e alle nostre genti rusticane, per risuscitàre lo spiritus della nostra sostanza più genuina. 
L'opérette militaire, o francese — da non confondersi con la parodia offenbachiana, sorta nello stesso tem- 
po, e quasi a contraffazione di quella, per beffarne lo spirito eroico secondo l'animo giudaico del suo pro- 
motore — portò l’opera comica italiana oltre la casa e la bottega; e mandandola al reggimento, le impo: 
un pennacchio in fronte. A Parigi, la stornellata toscana o napoletana si chiamò couplet, intonato dai dra- 
goni di Villars come dai « moschettieri al convento », da Fanfan la Tulipe come da D'Artagnan, e scrviva 
a rapire delle educande «fresche come rose», quanto a fronteggiare interi stormi di nemici maldestri e 
numerosi: uno contro dieci, dieci contro mille! Poi, un bel giorno, cessò di farsi sentire anche quest'o- 
peretta fanfarona, e così sapemmo come, passata l'età della mobilitazione, sbolliti gli estri seduttori e 
battaglieri, essa avesse preso la strada di Vienna: verso l’idillio, verso il chiosco fiorito, verso la 
confetteria, verso la gemilthlichkeit. iaggio fluviale, dalla Senna al Danubio, parve pro- 
prio sulle prime un viaggio di contri her era elegiaco, Suppé era sentimentale, Zeller 
era schubertiano. Per parecchi anni l’operetta, nella placante ombra di Santo Stefano, fu tutta pie- 
na di fanciulle bionde e di foreste brune, di Wiener Wald: e di crema dolce, di granduchi da ma- 
iolica e di venditori d’uccelli. Lehar, austriaco di sangue magiaro, fu il primo a rimetterle il: dia- 
volo in corpo con una presa di paprica, con una violinata tzigana che parve, fin dalle prime bat- 
tute, ispirata da Belzebù come quella di Tartini. Ora l’operetta non era più occupata dallo stornel- 
lo toscano e neppure dal couplet parigino: ma solo dal ballabile ungherese. Doveva toccare all’Unghe- 
ria, da Lehar e Kalman ai recentissimi autori di Rori e di Zizì, di signoreggiare quell'opera comica che 
sì bonariamente noi avevamo governato, e sì spavaldamente i francesi. Questa nuova occupazione da- 
nubiana fu tutta un rapimento di danze: valzer, ciarda, mazurca blu; e non fu più che un turbine, 
un diluvio, uno straripamento di ritmi: «ome se quel diabolico violino della puszta seguitasse all'infinito, 
il martellio del suo «un-due-tre». E a questa ossessione, a questa dannazione ballerina tuttavia l’ope- 
retta soggiace: forse un poco stordita, ma ridente; oppressa, ma felice. Or ecco che l'Italia, dopo che a 
Parigi ed a Vienna, deve chiedere l'operetta in prestito a Budapest. Non è gran male: ma forse non è 
lontano il giorno in cui la nostra buona, vecchiona, sempliciona opera comica tornerà a rifiorire nel 
suo giusto clima, nella sua aura mitigata e conveniente: aura d'olivi e di vigne, che ci ridarà in- 
tatto lo stornello di Napoli e dell'Arno. Perché insomma, da Luporini a Pietri, una fiammella dell'antica 
tradizione è ancora accesa: ed io ben ricordo d'avere inteso, qualche anno fa, un autentico esempla- 
re d'opera comica italiana e toscana: Bacco in Toscana. Raro prodotto di schiettissima paesanità, pur- 
troppo non ascoltato né menzionato come si doveva. Però ricordatevi, lettori, quel titolo. Un giorno, 
ne risentirete parlare. 


Zizì, intanto, fa sulle ribalte italiane da messaggera all'amica Ungheria: ed è un tipico, se non per- 
fetto, indice di quella particolare animazione che oggi muove la musica leggera. I ritmi più vivaci ne 
scattano ad ogni scena, forse non così squisiti come al tempo, aureo per l'ispirazione magiara, in cui 
Lehar scriveva Amor di zingaro e Kilmàn Manovre d'autunno, però temprati, trascinanti, irradiati di 
una vera elettricità, Il «Teatro Nuovo» di Milano ha dovuto a questa scossa elettrica il suo rinato, ma- 
gnifico vigore. Per la durata di venti giorni, Zizì è stato il richiamo dell'intera città; e quella ‘Rosy 
Barsony, protagonista, in cui anche di recente un critico francese additava la prima soubrette del mon- 
do, veramente ha sbalordito. Immaginate in Rosia Barsony la personificazione d'una festa pirotecni. 
una balistica a salve, che ad ogni istante susciti un fuoco e uno scoppio; un congegno di mortaretti 
iridescenti, di cui uno accende l'altro, e questo altri dieci, altri cento, sino all'esultante sparatoria ter- 
minale. Oppure immaginate un palèo in pieno vento, che rotei nel cielo di marzo come per una giostra 
giubilante d'invisibili. Suo compagno è l'ottimo attor comico Denes, esso pure di gran fama, e che ha 
soprattutto il talento di reggere, con la ferma e uncinante autorità del suo gioco, il gioco leggero e svo- 
lante di lei: così come la diritta canna del tirso regge i fiori e le fronde che intorno le svariano. Ma 
qui occorre dire come e quanto siano bravi, fiancheggiando i due ungheresi, anche gli interpreti ita- 
liani, cominciando da Fineschi e da Mariani per finire all’impagabile Maria Donati: e come:nel-pauroso 
confronto non scapiti un punto, sia del loro zelo che della loro capacità. Ora se ripenso a Bacco in T'o- 
scana, come se considero questi eccellenti attori di casa nostra, m'accorgo-che nel ‘tronco dell'operetta 
paesana, cioè dell'antica opera comica, una linfa ancora resista; e quindi ancora resista la speranza di 
ricondurvi, presto o tardi, una fiorita di primavera. 


s MARCO RAMPERTI 
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UOMINI DONNE E FANTASMI 


INGHILTERRA 
VITTORIANA E 
AMERICA CHIASSONA 


vedemmo l'anno scorso a Venezia tra. una folla di invitati in cui ve. Ma Cavalcade, at- 
spiccavano le uniformi degli ufficiali inglesi e le scollature delle traverso molti brillan- 
dame d'ogni paese. A_quei tempi — Eden ancora imperante — i ti difetti, possedeva for- 
rapporti tra Italia e l'Inghilterra erano pluttosto tepidi. Tuttavia l'In- ti e singolari qualità. 
ghilterra aveva mandato ad ancorarsi in Laguna due lucidi incrociatori Direi che i suoi suc- 
© Anna Neagle, la protagonista del film, era venuta da Londra in aero- — cessori hanno ereditato 
plano (e appari, bella e gentile, poco prima che incominelasse la proiezio- i difetti piuttosto che 
ne, circondata da molte autorevoli persone e seguita da alcune leggiadre le qualità, Comunque 
fanciulle vestite alla moda dell’epoca vittoriana; che neanche Vittoria. l'inizio della Grande 
stessa avrebbe potuto desiderare di meglio), col produttore, il regista, 1 imperatrice era peo 
primo attore e una mezza dozzina di amici, entusiasti di Venezia, del | mettente: un rispetto- 
Lido, del sorriso di Volpi, della diplomazia di Alfieri e della gentilezza so umorismo accompa- 
di Maraini, La cosa finì in applausi ed inni. E si fecero dei brindisi nei na infatti la  giovi- 
quali si gareggiò, dall'una © dall'altra parte, in complimenti. Poi si ballò nezza di Vittoria, le sue 
oltre l'alba, tra bandiere italiane e bandiere inglesi. Col nuovo sole che, prime scaramucce di re- 
rompendo la bruma del mare, dolcemente si posava sulle vele delle pa- gina, il suo fidanzamen- 
ranze, molti pensarono che forse poteva rischiararsi anche l'orizzonte to © il matrimonio col 
politico. Era semplicemente un augurio. Ma questa volta almeno l'augu- principe Alberto, i pic- 
rio si dimostrò in regola con la propria etimologia. Comunque abbiamo coli e passeggeri con- 
dovuto aspettare circa due anni per vedere sul nostri schermi questo gros- trasti tra i due giova- 
so album di immagini vittoriane. Diclamo subito che, aspettando, non si nì sposi innamorati ed 
è perso nulla. Il film parve — specie a noi italiani — lungo e noioso a_egualmente orgogliosi. 
Venezia nell'edizione originale; e lungo e noioso è rimasto nella versio- Siamo insomma nel- 
ne: Derivato da una commedia che, in onore della regina Vittoria, durava la commedia, discreta 
parecchie ore se non parecchi giorni (con opportuni ritocchi e soprattutto affettuosa amabile, ma 
con larghi tagli. Ja commedia fu recitata anche a Parigi a cura di André commedia. E fin che, po” Dello Lind, come appare in quest'ultimo lavoro di Sten Laurel e Oliver 
Mauie inerte Gaby Mocly), La grnde fnperette n meeOO regina, i seguono nel" utttao dele prccent uihe dl dae idioti cont 
«excursus». sulla vita della regina Vittoria, dall'alba al tramonto del suo regina, si seguono ne successo pi t 
regno: Come chi dicesse, dunque, una cronaca storica raffigurata nei suoi film gli umori della don- 
punti salienti e nei suoi più tipici particolari. La mente del lettore correrà na, la nostra attenzione ; i 
tubito a Cavalcade di Coward che inaugurò la moda di queste pellicole ce- è sempre desta. Le cose ne,, come ha da essere un film di questo genere che vuol rispecchiare 
» peggiorano quando, man 1." vita gli usi e i costumi della severa Corte d'Inghilterra. Vi si respira 
mano che gli anni pas- un'aria di cerimonia, di ordine e di severità protestante e insieme quel- 
sano, la donna scompa- jo spirito conformista, quell'ottimismo. di comando, quella diserezione 
re di fronte alla regi- i gente bene educata che sono alla base della civiltà inglese. Gli an- 
ma e il film lascia il te-— glomani, insomma, saranno soddisfatti: non c'è nulla in questo film che 
no della commedia Per possa scuotere la loro inguaribile nostalgia. Ma per il nostro gusto — 
prendere quello della che non è affatto anglomane — vorremmo che nel film circolasse un po- 
narrazione storica e fl@ co più d'aria e d'avventura. Purtroppo — è già stato detto benissimo — 
nire pian piano in una | cineasti d'oggi non hanno la fortuna di Shakespeare: la Corte d'Inghil- 
iron nose li terra è diventata troppo rispettabile per essi... Dia 
i en Set gt Anna Neagle ha avuto la fortuna e insieme la grossa responsabilità di 
toria dell'epoca, vitto: nearnare la regina Vittoria. Chi se la ricorda ancora in qualche suo pre- 
Pia Chi nie biogra! | cedente film la troverà qui trasformata, quasi che lo spirito della: grande 
O e acco ‘= regina le abbia trasmesso un po' del suo vigore e del suo orgoglio. Ba- 
nalche biografia mino- sta: da un assunto tanto delicato quanto arduo Anna Neagle è uscita 
to ali eobbogi trionfante. Far la regina è tremendamente difficile, sia nella realtà che 
Ti molti tra gli episodi nella finzione. La Neagle ci è riuscita benissimo. E dobbiamo soprattut- 
Somprenaieli. Figurate. 10 @ lei se, nelle parti più lente o illustrative e documentarie, il film ser- 
copre naiDi Figurate: ba anche per noì qualche attrattiva. Perfino sotto il trucco e la parrucca 
Nervi an comne betta — insopportabili nel cinematografo, dove il falso e l’appiccicato subito 
der ialimno gione gi fanno macchia — ella è riuscita a non cadere nella caricatura. Che è 
Hola 6 di politica in: merito da segnare col carbon bianco. È 
Sa e ci politica n° Se poi — e nonostante tutto — vi sarete un po' annoiati alla Grande 
fhissima idea di Pal: imperatrice, fate due passi ed entrate în un cinematografo lì vicino dove 
Pa a ea datori Ginger Rogers, James Stewart e un insieme di ottimi caratteristi, recitano 
i Ai Coe iitone e magistralmente una divertentissima commedia: Vivacious Lady (Una 
passare qui velocemen- “0a virace) che quest'anno ebbe a Venezia il premio per il miglior com- 
plesso artistico. 
te. Li sente parlare i Voi già conoscete la formula di queste ineffabili americanate: una sto- 
tempo da perdere, (Che . "illa qualsiasi, ben congegnata e meglio raccontata, condita di gags uno 
è poi il difetto, forse Più felice dell'altro. Metteteci degli attori assai bravi, una regia rapida 
inevitabile, di questi © intelligente — dovuta, in questo caso, allo Stevens — che su un ritmo, 
film che non voglio» ‘dirò così, di canzonetta, sa cogliere con solerte precisione i mo- 
i ee ntioltre Elo” menti comici e i patetici, svolgendoli con amabile leggerezza di tocco e 
HE e SONS Perciò obbii. affettuosa cordialità, e il giuoco è fatto. Va aggiunto che Ginger Rogers, 
Mati a trefnte per allu: Uscita dalle pastoie della danza mondana, si rivela sempre più attrice 
CL. degli orgomenti davvero illuminata. (In Una donna vivace la Rogers raggiunge momenti 
ii nomen dialta e poetica grazia). E che lo Stewart, nuovo arrivato ma già illu- 
plessi, che ron sì la- 508 è un attore simpaticissimo, con quella sua aria di zuzzerellone tra- 
sandato e un tantino trasognato, che lo aiuta molto nel raggiungimento 
di certi effetti comici, lievi e senza accento, ma gustosi appunto perché 
Flicità dell'immagine), | SPOntanel, în apparenza, e logici. 


A questo punto' il co- - 
mune spettatore italia 
no soffoca un irrispet- Da ultimo, un saluto a Stan Laurel e Oliver Hafdy, i popolarissimi 
toso sbadiglio; qualcu-. Stanio e Ollio, che da tempo non vedevamo. Dopo tante peripezie dome- 
no, senza tante cerimo- stiche e voci di separazione, eccoli ancora insieme pacifici ameni distratti 
nie, chiude gli occhi e come sempre, ma puntualissimi nel trarre dai loro duetti la comicità che 
si addormenta, lascian- © sapete. Sì tratta di un gioco calcolato fino al minimo particolare, che sem- 
do che il film prosegua bra, invece, spontaneo estroso ed avventuroso. (Che è poi il segreto tecni- 
lento e documentato fi- co cui accenna Poe quando scrive: «È mio proposito mostrare che nean- 
no al trionfo decorati- che un tratto del mio comporre può ascriversi al caso o all’intuito; e che 
vo della fine. il lavoro è, passo per passo, giunto a compimento con la precisione e la 

Con tutto ciò La gran- rigorosa coerenza di un problema matematico). In Noi e la gonna ritrove- 

de imperatrice è nobile rete questa esattezza matematica nel giuoco dei due insigni buffoni. Ma 
: dio, curato me- cla qui ci sai che il giuoco s'avvia verso la fine. Un nonnulla, 
ticolosamente in tutti i magari: appena un'ombra che si posa sulle fronti cocciute di Laurel e di 

fg orade meperatione, di fire sila suoi particolari, rispet- Hardy leggermente imperlate di sudore... 


tabile e un po' «mor- ADOLFO FRANCI 


I rum della regina Vittoria d'Inghilterra (La grande imperatrice), lo lebrative e retrospetti- 
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Napoli che attraverso i secoli visse le sue 
ore storiche e fu teatro di lotte politiche, in- 
surrezioni, battaglie, Napoli è caduta (niei 

te paura) sotto la penna dei soggettisti ci- 
nematografici come San Sebastiano sotto le 
frecce. Ce l'hanno presentata quale città ca- 
nora (quasi che non lo supessumo), ce l'nan- 
no rimessa sotto-gli occhi così com'era in 
altri tempi; a colpi di pennino d’oro con 
punta d’iridio i soggettisti ne hanno fatto 
un tatuaggio nel nostro cervello. Ora siamo 
al miracolo: si apprende che dopo una così 
tenace persecuzione letteraria la città è an- 
cora viva. Ce lo fa: sapere un nuovo film 
dal titolo « Napoli che non mwore ». Pren- 
diamo atto della buona notizia che ci viene 
dalla Manenti film e, tieti, auguriamo a Na- 
poli che d'ora în avanti la lascino vivere in 
pace. Questi nostri apprezzamenti li faccia. 
mo naturalmente @ bassa voce per non 
svegliare Marie Glory che, come si vede qui 
a destra, in un quadro del film, dorme (o 
finge di dormire) per tormentare Giachetti 
ch'è più fosco che mai, tanto per fare ono- 
re al suo nome degno di un capifano della 
Repubblica fiorentina. Con questo non si 
vuol dire che i fiorentini siano tutti foschi, 
tutt'altro: guardate, sotto, sempre a destra 
Epi Maltagliati ch'è fiorentina nell'anima e 
nel corpo ed è tutta grazia e bellezza, per la 
gioia dei nostri occhi. Sergio Tofano s'è 
messo "gli occhiali per vederla meglio du- 
rante la ripresa del film « Inventiamo l’a- 
more » della Scalera. Stranezze del cinema 
quasi che accanto ad Evi, l'amore ci sia 
bisogno di inventarlo! Su questo punto non 
avrebbe dubbi neanche Ruggero Ruggeri 
che... Un momento: piantiamola con lo 
scherzo e guardiamo, qui sotto, il nostro 
grande attore assieme ad Isa Pola in un 
quadro de « La vedova », riduzione cinema- 
tografica della bella commedia di Renato 
Stmoni, edita da Scalera e affidata alla re- 

gia di Goffredo Alessandrini. 
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TEATRO 
GIAPPONESE 
MODERNO 


Il teatro giapponese 
e ‘all 


primo quarto del nostro 
evitabili infiltrazioni di gu- 
ropeo. Il moderno teatro 
fa facilmente il dramma 
fa appagando il gusto del 
pubblico più 0. meno occidentalizzato. In 
questa pagina diamo qualche visione degli 
Spettacoli e presentiamo qualche figura d'in- 
Qui di fianco a sinistra, dall'alto 
un teatro giapponese mentre si 
stile europeo e quello nazionale. 
na di un dramma del secolo XIV. 
rine giapponesi in un quadro di un 
rivista moderna. - Qui sotto: l'attrice si- 
gnorina Takiko M Tarki, come la 
chiamano i suoi innumerevoli ammiratori — 
in abiti Jemminili e maschili. 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


ELOGIO DEL 
SALVAMARITI 


È ritornato Memo Benassi con la sua nuova Compagnia. £ ve- 


nuto all'Olimpia, solo teatro milanese salvatosi dai clamorosi 
pronunciamenti del pubblico nelle ultime settimane. A diffe- 

renza dell'Odeon e del Manzoni dove le ultime novità di Adami, 

di Veneziani e di Costantini sono state infilate alle quinte come farfalle 
alle pagine di un erbario, all'Olimpia il tempo si è messo a dolco da 
quando Meano ha rappresentato con tanto garbo la sua Salomè casalinga. 
Landi gli ha tenuto dietro pilotando quel suo Falco d’argento che lo por- 
terà lontano. Ora è la volta di Cantini di salare a luna piena, ciò che fa 
crescere la carne messa al fuoco. Da qualche anno în qua l'amico nostro 
non sbaglia una commedia. Fortuna e dormi, dice un proverbio: Fortuna 
e non dormire, diciamo noi. Infatti Cantini riposa su gli allori con un 
occhio solo, lui che ne ha tre come Ojetti e d'Ambra. Egli infilza le vit- 
torie come altri le perline e le castagne. Ha sfidato il diavolo a far con 
lui una pericolosa passeggiata, e l'ha confuso. Ha scritto una difficile 
commedia sulla gelosia maschile e ha stravinto là dove un altro meno 
esperto ci avrebbe lasciato le penne maestre. Ora affronta l’allegoria, que- 
sta «veritade ascosa sotto bella menzogna », come si legge nel Convivio, 
e vince ancora. « Omnes trahit Cantinius ». Ecco trovata l'insegna augu- 
rale per lo scrittore livornese. 
Delle tre ultime commedie, Niente di male è la più fine, ma anche la 
più magra di sostanza drammatica. Il pubblico si è fatto prender lo stes- 
so, e ciò dice la maestria con la quale l’autore ha saputo toccare certe 
corde arcane. Il protagonista del lavoro, Dhovery, potrebbe da un lato ri- 
cordare « Lui » dell'Uccello del Paradiso di Cavacchioli e dall'altro il du- 
masiano ami des femmes. Ma, più che amico delle donne, Dhovery è, 
nel suo prolungamento simbolico, un precipitato di coscienza (Dhovery: 
dovere?) che allontana una donna dal peccato di adulterio, ò per lo 
meno ne ritarda la caduta. Meno complesso di e Lui»,,il personaggio” di 
Cantini non mostra una faccia di teschio e non scatena fuori di se me- 
desimi gli esseri tra i quali si aggira risvegliando in essi le libere forze 
dell'istinto, la rivolta alle menzogne convenzionali. Egli è infatti il cam- 
pione della conservazione. La sua guerra è quella del buon senso contro 
la pazza avventura, dell'amore ideale contro quello carnale. Qualcuno 
l’altra sera chiamò Dhovery un provvidenziale salvamariti. Bisognerebbe 
inventare un tipo così nella vita di tutti i giorni, dargli una funzione 
sociale simile a quella d'cel sereno», guardiano dei portoni aperti, nella 
vecchia Andalusia. Sarebbe una difesa dell'eterno marito, questo bue da 
lavoro che, lontano da casa, lotta a coltello per dare il benessere alla 
moglie, la quale intanto si fa tentare dal serpente perché sola si 


A sinistra: Memo Be- 
nassi e Laura Carli in 
una scena della com- 
media di Guido Can- 
tinte Niente di male » 
= A destra: Antonio 
Gandusio e Isa Pola 
nella commedia di Ve- 
neziani « Giocattoli 


annoia, o perché il co- 
niuge ostenta una in- 
sopportabile . sicurezza 
sulla di lei fedeltà. Non 
avrebbe, il salvamari- 
ti, sempre la megli 
Infatti sarebbe eccessi- 
vo pretendere che le 
donne, incerte come l'a- 
sino di Buridano, prefe- 
rissero morir di fame 
piuttosto che addentare 
quella delle due man- 
nelle uscita dai fienili 
del diavolo. Tuttavia il 
successo degl'insidiato- 
ri coniugali sarebbe re- 
so più duro, ciò che 
ammaccherebbe la loro 
presunzione, È quello 
che accade a Giorgio, il 
giovane sportivo sicuro 
della propria irresistibi- 
lità, nella commedia di 
Cantini. Egli si fa gio- 
care da Dhovery mal- 
grado che questi abbia 
i capelli bianchi e non 
desideri la donna tanto 
da farsene una forza, 
un diritto di preda. Pe- 
rò. Dhovery parla all’a- 
nima di Elena il lin- 
guaggio della poesia. Il 
meglio di lei, ciò che 
ha resistito nel suo 
cuore all'usura matri- 
moniale, eccolo incar- 
narsi nel saggio consi- 
gliere che l'ama a mo- 
do suo, che l’idealizza 
come una Beatrice, che 
le risveglia con una 
maieutica di natura 
squisitamente lirica i 
sentimenti sepolti. La 
commedia finisce con 
un dilemma, ché non si 
sa quale delle due voci 
Elena ascolterà, se 
quella della prudenza 
o quella della pazzia. 
Ma la vittoria presun- 
ta è di Dhovery. Nella 
costruzione di questo 
personaggio Cantini è 
stato felicissimo, Egli ha 
avvertito il pericolo di 
risolvere il protagoni- 
sta in una mera astra- 
zione, ed ha fatto di 
tutto per dargli densi- 
tà ed evidenza dram- 
matica. Ci è riuscito, 
non sacrificando l'uma- 
nità alla tirannia del 
simbolo. Fino all'ultimo 
Dhovery interessa co- 
me realtà sentimentale, 
oltre che come voce 
della coscienza di Ele- 
na. Se il pubblico aves- 
se visto in lui solo un'i- 
dea morale non lo 
avrebbe festeggiato co- 
sì. Invece egli ha co- 
municato quel suo ar- 
dore nel contendere da 
uomo a uomo la don- 
na a Giorgio. Primum 
vivere. Ad un certo 
momento dimenticando 
i limiti impostigli da 
Cantini egli avrebbe 
dovuto buttare le brac- 
cia al collo della donna. 
Ed allora sarebbe venu- 
to giù il teatro. Giacché 
il pubblico ama la poe- 
sia e î paradisi intravi- 
sti dalle anime estatiche 
ma preferisce le situa- 
zioni nette, che costrin- 
gono i personaggi a 
esaurirsi in esse senza 
riserve simboliche che 
possano sì nobilitarle 
ma anche raggelarle. 


La commedia ha avuto un'interpretazione di primissimo ordine. Benassi 
era in una serata portentosa, Abbiamo accennato al personaggio, di Dho- 
very. Ma non abbiamo detto quel che di arcano c’è in lui, Cantini non 
ha voluto definirlo per mantenere fino in fondo la sua potenza di sugge- 
stione. Per tre atti ha lasciato il pubblico nel dubbio se fosse un poli- 
ziotto, un poeta disgustato del mondo o un mago. Mago soprattutto. Be- 
nassi ama queste parti sfumate che san di poetica stregoneria. Ricordia- 
mo di lui il Cotrone pirandelliano, la più grande vittoria forse della sua 
carriera. Questo Dhovery non compie i prodigi di Cotrone, ama parlare più 
che agire. Parla spesso ispiratissimo accompagnando il discorso con un 
gestire volutamente caricato, piegando curiosamente la persona da ‘un 
lato. La recitazione di Benassi fu una continua scoperta per gli spettatori. 
Raramente accade di fissare un personaggio nel segno di un solo attore. 
Questo è uno di quei casi. Un Dhovery che non fosse Benassi non lo 
sapremmo pensare. Avremmo paura che la commedia si sgonfiasse come 
una gomma bucata, 

L'altalena dei sentimenti di Elena, la moglie inquieta, ha trovato ‘in 
Laura Carli un’interprete appassionata. I progressi di quest'attrice che 
unisce la grazia all'intelligenza sono da un anno a questa parte cospi- 
cui. A fianco di Benassi la sua arte inciderà sempre più profondamente, 
coglierà successi sempre più grandi. L'apporto pure di Pavese alla com- 
pagnia è degno di rilievo. Il giovine attore recitò con pittoresca vee- 
menza rendendo in tutta la sua rumorosa vacuità la presunzione del gio- 
vane sportivo innamorato di Elena. Infine parteciparono al magnifico suc- 
cesso della serata la signora Frigerio, la signorina Magni, la signorina 
Zocchi, lo Scandurra e l’Alzelmo. 


Mi son recato all’Odeon con la speranza di assistere a un bel successo 
di Veneziani che cancellasse il ricordo uncòr troppo vivo del suo recente 
insuccesso nello stesso teatro. Giocattoli nella interpretazione di Gan- 
dusio e della Pola era piaciuta a Rovigo. Dio mio, si sa che Rovigo non 
fa testo in fatto di teatro, tuttavia era pur possibile che la Beata Ver- 
gine del Soccorso, patrona della città, avesse preso a proteggere la crea- 
tura nata all'ombra delle sue mura preservandola dal male nelle sue 
future peregrinazioni. Illusione scussa, Non è Veneziani come quell'An- 
teo che ripigliava vigore toccando terra. Egli a terra ci resta come un 
corpo morto, ed è prevedibile che butterebbe le radici come una «pala » 
di ficodindia se non passassero le autoambulanze a raccogliere i caduti. 

Eppure per un-atto della nuova commedia, il primo, abbiamo ritrovato 
il fresco e scanzonato autore de La finestra sul mondo. Il dialogo mus- 
sava come uno spumante e la trovata dell’uomo maturo che sì regalava 
i giocattoli non potuti avere da bambino appariva squisita, suscettibile di 
poetici sviluppi nel seguito della commedia. 

O non mi toccò di appurare nell'intervallo, dal solito «uomo nero$ 
sempre presente nelle grandi. occasioni, che quella felice trovata ispirà 
una novella di Henry Duvernois, la quale ha lo stesso titolo della comme- 
dia di Veneziani: Jowets? Non restava che attendere i due atti seguenti ‘pér 
constatare a che cosa fosse servito lo spunto di Duvèrnois. È servito*a 
Veneziani per montarci sù una scenetta di seduzione a*sfondo ricatta» 
torio che resta tra le cose più brutte uscite dalla penna del nostro auto- 
re. Questo al secondo atto. Al terzo la commedia batte nel fondo e sta. 
Un figuro è salvato dalla galera però è messo pari pari sulla graticola 
il temerario che s'era illuso di potersi divertire facendo con l’arte ciò 
che i monelli al mio paese fanno durante il carnevale, quando imbrat- 
tato il viso di nero fumo si arrampicano su per un albero spalmato di 
sego per rompere la pignatta della cuccagna libratavi in cima, 
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Sopra: Un superbo bracciale in brillanti di dimensioni eccezio- 


nali, di proprietà della signora Campiglio Necchi. - Sotto: due 
rari’ fermagli gemelli, rappresentanti due purissimi gigli, che 
‘appartengono alla contessa Marina Volpi di Misurata. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


A sinistra: Un originale pezîo di corallo antico inciso. fl manico è una corda d'oro intrecciata e il nodo in bril- 


fantini. Jl raro giolelto appartiene alla Principessa Clara  Fiùrstenberg. 


- A destra: Quattro superbi fili di perle 


ita un'orchidea di brillanti. La preziosa chiusura può essere usata, anche indipendentemente, come fermaglio 


Lo stesso motivo di orchidea è ripetuto negli orecchini in brillanti 


che ci meravigliavano tanto da ‘ragazzi. Niente che 
l'angolo della e precisamente al. numero 18. 
davanti alla porta segnata da una targa che porta 
nissima impressione. Soltanto colpisce. quel nome di leggenda 


V' Andégari, una delle vecchie strade della vecchia Milano, una specie di bottega che 


Îl tutto appartiene alla 


gnorina Agnelli, 


rorda le fiabe 
farlo credere, guardando la casa posi 


Anche salendo al terzo piano e fermando: 
nome di «Margherita » non si prova nessu- 
appeso li ja nella mente un'eco lontana 


di musica confusa allo stridio dei carboni diabolici che accompagnavano i del sogghignante e trasvo- 
lante Mefisto. Ed anche quando, aperta la porta, vi trovate in una linda anticamera e passate quindi in una 


sala che potrebbe essere anche quella di ‘una famiglia moderna 
volosa dei più perfetti e originali gioielli ammi 


lì, proprio lì, è la bottega 
signore d'Italia. La fiaba comincia a raccont 


Sopra: Grazioso ramo di edera in oro. Le preziose venature delle 

foglie sono eseguite in brillanti. - Sotto: Stupendi orecchini di stile 

barocchetto in oro, gocce di smeraldo e brillanti gialli. Entrambi i 
gioielli appartengono alla Principessa Clara Fùrstenberg. 


buon gusto, non immaginate affatto che 
e cercati da tutte le più belle 


di se stessa, appena la signorina Margherita, alta, grave e gra- 


ziosa, siede con voi davanti a un basso ti 
volino su cui c'è soltanto un vaso di fiori 
e una scatola d’argento piena di sigarette. 
a una sigaretta — che sostituisce mo- 
mente il famoso lumino che va, che 
e non si ferma mai — le meraviglie 
nascoste vengono subito sotto ai vostri oc- 
chi e quello ch'è più gentile anche nelle 
vostre mani. Il fumo della sigaretta, riper- 
cosso dall'alta specchiera di fronte a voi, 
avvolge allora il miracolo favoloso dando- 
vi l'impressione di essere nella grotta ele- 
gante d'una maga modernissima. 

— Volete dirci, signorina. Margherita, co- 
me ‘pensate e create j gioielli che vengono 
cercati da tutte le nostre belle signore? 

La signorina Margherita vi risponde su- 
bito: 

— Non lo so, Credo che j. gioielli nasco- 
no da soli nella mia mente. A un pittore 
nascono i colori. A un musicista’ le melo- 
die. A me i gioielli. Pensate che fin dal- 
l'infanzia — mi permettete di dirvi che so- 
no ancora molto giovane anche se non ve 
ne siete accorto perché invece di guardare 
me state guardando in giro per trovare il 
tesoro della leggenda? — io ho sempre avi- 
ta questa, chiamiamola così; idea domi- 
nante. Mida mutava in oro quello che toc- 
cava. È stato proprio Mida, è vero? Sì? 
Son contenta. di avere indovinato. Io in- 
vece, muto in gioielli tutto quello che pen- 

A quindici anni vivevo a Como, impie- 
gata in un grande magazzino di oggetti di 
lusso e casalinghi. Ebbe- 
ne. Io non vendevo una 
piccola cosa qualsiasi, sen- 
za ch'essa non mi lucci- 
casse improvvisamente tra 
le dita come un gioiello 
Ma un conto è sognare e 
un conto realizzare un 
sogno. 

— Avete trovato una 
buona fata che vi ha aiu- 
tato? 

— Ho trovato un bel 
niente! — risponde la si- 
gnorina Margherita 
Soltanto il mio volere. La 
mia fatica. La mia tena- 
cia. Poche, ma ‘grandi co- 
se. Ho cominciato a dise- 
gnare i gioielli che mi ri- 
trovavo nella mente e 
darli da fare a qualci 
artigiano locale. Poi 
preso con me, due o ti 
di questi bravi artigiani, 
abbozzando un tentativo 
di officina. Poi il numero 
è aumentato. Ed oggi ho 
più di trenta operai, i qua- 
li più che operai sono ar- 


Sopra: Stupenda collana fnodata di stile pure barocco. £ formata da zaffiti, tenuti da « griffes » antiche, e da bril- 

lanti in forma di stelle: A completamento è stato creato il prezioso anello gotico che si vede nel centro. Questi 

due gioielli sono di proprietà di Donna Virginia Bourbon Dal Monte. - A destra: Rara spilla che unisce tre piccoli 
cuori di turchesi, oro e brillanti. Anche questo gioiello appartiene alla Principessa Clara Furstenberg. 


tisti. Ma io preferisco di chiamarli col loro nome di origine. Perché anch'io ci tengo ad essere «proletaria». 
Sissignore, Proprio «proletaria». Vedrete poi la mia officina. Ora vi farò vedere qualche gioiello. 

Senza mai sorridere, chiama ad alta voce non sappiamo chi, ed ecco in mezzo alle nuvole di fumo, riper- 
cosse dall’alta specchiera, la fiaba meravigliosa rivelarsi în tutto il suo splendore e mettersi in cammino sot- 
to 1 nostri occhi. Un passo fioco, un, grembiule bianco, un cestello di vimini che dà un sapore di bosco al 
miracolo e d'un tratto ecco fra le dita della signorina Margherita scintillare i più belli e gustosi gioielli del- 
le favole orientali. Le%ue ‘mani s'immergono nel cestello e si ritraggono gocciolanti di oro e di gemme, Ra- 
moscelli di fiori,» perle tustre, rametti ‘d'edera, arboscelli ingemmati di pietre turchine, gialle verdi, passano e 
ripassano dal cestello miracoloso al tavolo, dai nostri occhi alle nostre mani, dalla luce della specchiera al- 
l'ombra lieve degli ‘astuèci -vellutati con un sottile tintinnio, con un continuo luccichio da far pensare a una 
sorgente favolosa. Incantata, E con i gio- 
ielli, passano i nomipdelle più. gloriose e 
famose casate italiane. 

— Vedete, — dice-I& signorina Margheri- 
a, — il gioiello norf deve mai nascere per 
® stesso, ma dalla signora che deve por- 
tarlo. Mi spiego. Quando io; guardo una si- 
ignora, ne scopro subito la- più nascosta e 
ritrosa personalità. E.il “gioiello spunta vi- 
vo. Nelle sue mani,” Ali.suo collo. Tra le 
pieghe dell'abito © sulla cima del cappel- 
lino. Nasce con la persona. Davanti a me, 
la signora diventa tina cosa sola con il 
gioiello. To lo evedo®%e lo creo. Ecco qui, 
una spilla a tre cuori composti di piccoli 
turchesi, ori e brillanti. è della principes- 
sa Clara Firstenberg. Ecco la più grande 
«trousse» in metallo bianco fatta fino ad 
oggi, con la parte centrale e le testate in 
oro e le borchie în rubini. Contiene tutto 
ciò che occorre a una signora: dall’orologio 
notes. Essa appartiene alla principessa 
Clara Firstenberg. E questa? -È-una colla- 
na snodata, barocca;; tenuta. insieme da 
illanti in forma*gli stella e da un anello 
fotico in epartre@..® di donna Virginia 
Agnelli Bourbon daf$Monte. Guardate que- 
sti orecchini con ‘gocc@.Mi smeraldo? E que- 
sti due anellî Sn brillantini con gambo a 
rcione che sembiaito, due lampadette ac- 
cese? Sono anch'essi: della principessa Fir- 
stenberg. Vi *piate. questo ramo di foglie 
d'edera in oro con SVontorno di brillanti? E 
questi duegigli/tîaf.oro, platino e brillanti 
che li rendono -ùtasi vivi? 
Appartengono alla vontes- 
sn Maria Volpi» di-Misura- 
ta. E vi piace quesstà col- 
lana in corallo: con ferma- 
glio in oro, perle*e'brillan- 
ti? La fiaba campestre dei 
gioielli stordisce, Ti cestello 
favoloso non SìxeSaurisce. 
Tra il fumo delta sigaretta 
© la meraviglia, ififantile — 
perché davanti &-Un gioiel- 
lo tutti. diventino quasi 
bambini — passano e ripas- 
sino i fiori di tutti i bo- 
&hi incantati, le perle di 
tutti i mari da leggenda, 
gli arboscelli di tutti i giar- 
dini delle fate: e soprat- 
tito passa la genialità, il 
‘aspro e la tenacia di una 
Mifabile artigiana» che 
haldato e continua a dare 
il gioiello la bellezza an- 
tica ‘è nuova ch'è nella tra- 
dizione dell’oreficeria ita- 
liana. Raccontando in oro 
Sin gemme una pagina di 
Soria e di favola. 


Qui in alto: Meravigliosa collana di corallo. IL fermaglio può essere 

usato anche come «clips», ed è in oro, perle, bottoni di coralli e 

brillanti. - Qui sotto: stupendi anelli in pietre fonde tenute a calice 
La base è in brillantini e la gamba di oro attorcigliato. 


Sopra 


portamonete, orologio, 


specchio, 


« Necessario » da sera in metallo bianco. Le testate sono 
in oro con borchie di rubini. Contiene: cipria, rossetto, profumo, 


pettine, ecc. » 


di orchidee in brillanti e oro modellato. 
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Sotto: 


ramo 


ITALIANA 


A VVENIMENTI 


Italia-Francia ha fatto riempire lo Stadio partenopeo div una folla (quarantar 
persone e oltre trecentomila lire d’incasso) entusiasta. Nei primi quarantacina 
minuti di gioco gli « azzurri » (in maglia nera per l'occasione) sono stati all’alte 
della loro fama. L'unica rete della giornata è stata segnata da Biavati al 32' del 
mo tempo. I francesi hanno opposto all'attacco italiano una mediana e un trio é 
fensivo di prim'ordine. Il gioco si è svolto, a parte qualche durezza dei ter. 


It camplonato nazionale di rugby. L'incontro Amatori Milano-Guf Parma (24-5) a Busto Arsizio. 
- Sotto: il rugby in America. Un incontro femminile a San Lowis. - A destra: a Roma. U 
contro il francese Pierre Louis, per {l titoto europeo dei « mosca ». Ha vinto Urbinati 
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rin d’oltr'Alpe, in modo cavalleresco e corretto. Il pubblico ha salutato gli ospiti al 

loro ingresso in campo con cordiali applausi, poi ha fischiato quando si è accorto che 

i francesi non avevano ancora imparato a far il saluto romano. Niente di male, 

{ento più che tra poco tempo lo avranno imparato anche loro. Diamo qui sopra una 

respinta del bravo portiere Liense e il goal di Biavati. - In alto: lo Stadio gremito. 
A tra: la squadra italiana. - A destra: la squadra francese. 


Nell’ippodromo milanese del trotto a San Siro si è avuto il grande evento della stagione con la 


disputa del Gran Criterium (L. 100.000 
conte Orsi-Mangelli che ha voluto egli s 
dei trottatori al traguardo 


m. 1600). La corsa è-stata vinta da « Floridoro » del 
0 guidare il suo bel cavallo. Di&mo qui sopra l'arrivo 


, sotto, il vincitore del Gran Criterium. 
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Aspetti delle misure di polizia prese a Parigi nei giorni scorsi per l'annun- 
ciato sciopero generale. Ecco, qui sopra, un serbatolo di gas alla periferia 
sorvegliato dalle sentinelle; qui sotto: il «Normandia» attraccato alla 
banchina di Le Havre, immobile e malinconico, senza un marinaio a bordo, 
4 causa dello sciopero. Un gruppetto di guardie mobili, a guardia del co 
losso abbandonato, posa davanti l'obbiettivo per passare il tempo; in basso 
la polizia sorvegtia il movimento degli operai alle officine Renault. Anche 
pioggia che cade dirottamente seloglie gli assembramenti 
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MISURE 
DI POLIZIA 


A PARIGI 


Qui sotto, nell'ordine: il “Colicentramento di 
quarantamila poliziotti e guardie mobili a Pa- 
rigi per fronteggiare i moti: comunisti; le senti- 
nelle con baionetta in; canna, alla stazione del- 
l'Est; i grandi magazzini presidiati dalle guardie 
mobili nell’eventualità* di rappresaglie degli 
scioperanti rimasti în. gràn' minoranza. 


LA SOC. AN 


WILD &C. 


TORINO 


U1 Non è còmpito nostro, quello di riconsiderare il cammino percorso 
dall’industria cotoniera in generale, dal sec. XVII, quando cioè i 
pochi abitanti di Manchester — la «Cotonòpoli» dell'età  contempo- 
ranea — comperavano dagl’Irlandesi il filo di canapa per tessere la 
tela, e portavano da Smirne il cotone per fabbricare una specie di 

fustagno che poi spedivano in Italia, in Germania, nell'America settentrionale. 
Quegl'Inglesi avevano appreso il mestiere dai protestanti belgì di Anversa e di 
Gand, che andavano a rifugiarsi a Manchester e Boston. Ma l'industria progre- 
diva assai lentamente per la imperfezione dei telai. 

Còmpito nostro è invece quello di notare brevemente a qual grado di orga- 
nizzazione tecnica e commerciale, di complessità economica, di potenza produt- 
tiva, sia pervenuta l'industria del cotone in Italia. E ciò, partendo dal fatto che 
soltanto nella seconda metà del secolo scorso la nostra industria poté «rinno- 
varsi», nel senso più lato della parola, cioè avviarsi a divenire quella grande 
e potente industria che ora è, atta a reggere il paragone con quelle più an- 
ziane di taluni Paesi, e tutta intesa a emanciparsi una buona volta, una volta 
per sempre, da una dipendenza che, per essere essenzialmente economica, non 
può non essere in ogni caso, in pace e în guerra, una falla nella compattezza 
delle energie nazionali, una tara dell'organismo statale, da cui nient'altro che 
conseguenze funeste sarebbero da aspettarsi. 

L'introduzione, o, più esattamente, la diffusione della macchina, in salutare 
contrasto coi preconcetti dei più, secondo i quali «lavoro meccanico » significa- 
va esclusione del «lavoro manuale »,ye perciò i due concetti (macchina, 
uomo) erano antitetici; quella diffusione operò necessariamente la traàsforma- 
zione di tutta l'industria nostrana. 


SOTTO: VEDUTA DELLO STABILIMENTO DI FILATU- 
RA A NOVARA. - A DESTRA: RITRATTO DI E. WILD. 
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Ora i miracoli di questa industria sono quotidiani, e pertanto 
non sorprendono più alcuno. Ma il miracolo è pur sempre uno: 
la prontezza e la perfezione con cui gli effetti del lavoro umano 
sono ottenuti mercé le macchine. 

Lo scopo principale cui tende l'industriale moderno è quello 
di far meglio che sia possibile nel minor tempo possibile. E il 
motto « presto e bene» è vero soltanto nei portenti della mac- 
china. Cosicché è facile pensare che per questa via l'industria 
accresce di non poco ìl valore della materia prima che la na- 
tura somministra. La natura è, sì, una sorgente di ricchezza, 
ma il più delle volte essa non sarebbe tale, o lo sarebbe assai 
imperfettamente riguardo alla grande varietà dei nostri biso- 
gni, senza il concorso di altre due sorgenti: il commercio e 
l'industria. 

L'industriale è dunque un apportatore di benessere all'uma- 
nità, ed è, in senso meno astratto, un creatore di potenza eco- 
nomica, e ‘quindi politica. 

Ma allora l'industriale, piccolo o grande, d'una Nazione come 
la nostra, non deve mai astrarre dalla responsabilità quanto 
mai delicata che gli è assegnata dalla stessa concatenazione dei 
fatti sociali, economici e politici, che formano la giusta armo- 
nia specialmente degli Stati così detti totalitari. 

Ora si veda con qual sentimento della propria responsabilità 
nei riguardi della Nazione, un grande cotoniere nostro, Emilio 
Wild, continua a guidare quella che nel grande quadro della 
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industria cotoniera italiana è una delle aziende più salde e 
importanti. 

Fu appunto verso la fine dello scorso secolo, quando ogni 
ramo della nostra industria aveva bisogno d'un pioniere ardito, 
d'un condottiero illuminato, che ne restaurasse le sorti e desse 
i nuovi impulsi atti a far sì che il lavoro organizzato pren- 
desse nuovi indirizzi, e si avvantaggiasse del progresso mecca- 
nico; fu durante quel periodo di assestamento della nostra in- 
dustria, che il giovane Wild, poco più che ventenne, si volse 
alla carriera industriale, proponendosi d'imprimere all'industria 
cotoniera piemontese il segno della sua volontà, del suo inge- 
gno, della sua maschia energia. 

Per consiglio del padre, egli si associa al notissimo industriale 
Augusto Abegg. La Società in nome collettivo Wild e Abegg 
estende la propria attività agli stabilimenti di Borgone, Busso- 
leno, Torino (Dora), Sant'Antonino di Susa. 

Nel 1907, l'azienda si trasforma in Anonima, mantenendo la 
stessa ragione sociale. 

Emilio Wild, continua ad esserne il direttore tecnico come 
colui il quale, per la sua stessa grande perizia specifica, ha mo- 
do d’imprimere alla Ditta un inconfondibile marchio di eccel- 
lenza nella produzione. Egli vuole, fra ì primissimi in Italia, 
sollevare la produzione nazionale di filati e tessuti di cotone, 
dalla mediocrità in cui giace, e spingerla a competizione coi 
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più rinomati prodotti delle fabbriche straniere. 

Abbiamo già detto, qui, a principio, della caratteristica in- 
dustria di Manchester. Ebbene, l'Inghilterra, intorno al 1900, 
già teneva il primato quanto alla superiore qualità ‘dei suoi fila 
ti e tessuti. Era un'industria adulta, l'inglese; e assai bene for- 
nita di macchine, e ottimamente organizzata anche commercial- 
mente, il che Je ayeva consentito di accaparrarsi il monopolio 
mondiale della produzione di filati e tessuti finissimi di co- 
tone a titolo alto (80, 100, 120). 

E questo è un'altro motivo di giusto orgoglio della sua ve- 
geta maturità di uomo, di lavoratore, di condottiero d’industria. 

Emilio Wild si rècò più volte in Inghilterra. La sua ansia di 
assolvere un compito ch'egli sentiva essergli stato affidato dalla 
stessa condizione delle cose; e inoltre l'orgogliosa idea di as- 
sicurare all'Italia una parità, almeno, di produzione cotoniera 
rispetto alla produzione allora più segnalata; gli aguzzavano 
maggiormente la facoltà di osservazione a cogliere, a scoprire 
tutto ciò che, poi, opportunamente elaborato e adattato alle di- 
verse condizioni dell'industria italiana, potesse giovare ai fini 
ch'egli si proponeva. La riuscita, la vittoria, della tenacia, degli 
sforzi di quest'uomo, @ diciamo pure del suo costante amore alla 
sua industria ch'era l'arte sua, non poteva mancare, e non 
mancò infatti. Ed ecco che ancora oggi la specialità della pro- 
duzione Wild è onorevolmente rappresentata da filati e tessuti 
candeggiati, fini e finissimi. 


Nel 1913, Wild e Abegg si dividono. E dall'una parte ri- 
mane il Cotonificio Valle di Susa di Augusto Abegg e C.; dal- 
l’altra, si costituisce la Società Anonima Wild e C., che assor- 
be la Società in accomandita Wild, Planta e C., col grande sta- 
bilimento di Piasco per la tessitura, il candeggio e la rifini- 
tura di tessuti fantasia, bianchi e colorati. 

Alla filatura e tessitura del cotone viene adibito lo stabili» 
mento di Novara, opportunamente ampliato e ammodernato. 

Oggi l'industria cotoniera di Emilio Wild comprende in com- 
plesso 75.000 fusi e 1500 telai. Essa occupa, inoltre circa 1800 
operai nei due stabilimenti citati la cui attrezzatura è quanto 
di più moderno e perfetto si possa pensare. Né potrebbe essere 
altrimenti, chi consideri che una organizzazione veramente 
esemplare, com'è quella complessiva della Società Wild, deve 
implicare necessariamente una eccellente dotazione di macchine 
e apparecchi vari. 

Ma le macchine obbediscono all'uomo; e senza uomini di 
provata perizia, e di continua fedeltà ai loro capi, a ben poco 
servirebbe l’ottima attrezzatura d'una industria. 

Questi uomini della « Wild» sono affezionatissimi al loro ca- 
po da cui si sentono veramente tutelati per. via delle molte 
provvidenze da lui adottate anche oltre a quelle prescritte dal- 
le norme fasciste. 

Bello a sapere è, per esempio, il fatto che i figlioli di questi 
lavoratori vengono inviati alle cure marine e montane a spese 
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e che le operaie 
possono seguire un corso di eco- 
nomia domestica negli stessi sta- 
bilimenti dove lavorano. 

E taciamo di altre lodevolissi- 
me opere di umanità, instaurate 
da questo industriale a pro dei 
suoî dipendenti. 

La verità è che, come volle te- 
nacemente, fin dal suo esordio 
nella non facile carriera industria- 
le, una produzione cotoniera ita- 
liana che stesse alla pari con quel- 
la di Paesi esteri forniti un tempo 
di macchine ma non di uomini 
migliori dei nostri; e come volle 
perciò, fino d'allora, essere un ri- 
soluto pioniere dell'autarchia na- 
zionale; così Emilio Wild volle es- 
sere sempre uno schietto e frater- 
no benefattore dei suoi collabora- 
tori, fin dei più umili. 

E questo è un altro moti 
giusto orgoglio della sua vegeta 
maturità di uomo, di lavoratore, 
di condottiero d'industria 


NATALE, CAPO D’A NNO, CARNEVALE..... 


S’avvicina il periodo delle ore liste e degli immancabili brindisi di gioia! 


Non lasciatevi sorprendere da queste felici ricorrenze con la cantina 
sprovvista di GANCIA RISERVA REALE, lo squisito spumante italiano. 


E tenete conto che, allo stesso prezzo di sei bottiglie isolate, voi potete 
acquistare la CASSA PREMIO BRINDATE GANCIA che vi dà 
venticinque probabilità su cento di vincere 


un buono di Lire 10.000 per l'acquisto di uno o più regali a vostra scelta; 
oppure un regalo del valore di Lire 150 da scegliere fra dieci magnifici 
doni; oppure, infine, una cassetta di prodotti assortiti Gancia e Mirafiore. 


Chiedete al Rivenditore il regolamento e il bollettino delle estrazioni. 


Anche la Casa MIRAFIORE vi offre quest'anno 
la sua cassa premio per farvi gustare il suo ottimo 
Barolo Mirafiore e gli altri suni squisiti prodotti. 


sancia 
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L'ora degli sport invernali 


in 


L'inverno nelle Alpi Svizzere: garanzia di neve e di 
ghiaccio per ogni sport. 


Grazie alla svalutazione del franco svizzero, la vita in 
Svizzera non è più cara che altrove: un soggiorno in 
Svizzera è accessibile a tutte le borse. 


Gli alberghi svizzeri sono molto curati. Dai più mo- 
desti ai più lussuosi tutti offrono il massimo comfort. 


La Svizzera accorda ai turisti stranieri RIDUZIONI SUI 
PREZZI DI VIAGGIO DAL 30 AL 45 ‘/,. rilascia ab- 
bonamenti generali e regionali (praticissimi per chi 
soggiorna in centri sportivi) a condizioni vantaggio- 
sissime. Biglietti domenicali (dal sabato al lunedì) e 
benzina a prezzo ridotto per gli automobilisti stranieri 
che soggiornino almeno 3 giorni in Svizzera. 


La scuola unificata svizzera di sci rappresenta il me 
todo universale che vi rende. in breve tempo maestri 
dello sci. 

| turisti italiani ottengono il passaporto turistico vale- 
vole un mese (prezzo Lire 20) e le comitive il passa 
porto collettivo 


Il grande avvenimento del 1939 
ESPOSIZIONE NAZIONALE SVIZZERA - ZURIGO . 
maggio-ottobre 


@ VALLESE: 1 regno delle nevi e del sole, nel cuore delle 


Alpi. Linea internazionale del Sempione. Numerose stazioni 
fra le quali: Saas-Fee - Crans - Zermatt - Montana - 


Champéry. 


GRIGIONI - ENGADINA: certezza di sole e di ab- 
bondante neve da dicembre ad aprile. Installazioni sportive 
modernissime. Piste ideali per sciatori. Concorsi e manifesta- 
zioni internazionali. Abbonamenti a buon mercato sulle ferro- 
vie di montagna, funicolari, ecc. Più di 70 centri di cura 
con alberghi di ogni categoria a DAVOS (1600 m.) - ST. MO- 
RITZ (1850 m.) - AROSA (1800 m.) - Pontresina (1850 m.) - 
Klosters (1250 m.) - Lenzerheide (1500 m.) - Flims (1100 m.) 
e dintorni. 


SVIZZERA CENTRALE: Engelberg - Andermatt -Rigi 
Luoghi alpini soleggiati 1000 a 2000 m.; ferrovie e teleferiche 
ALTO TICINO: Airolo (Slittavia) - Bedretto - Ambri - Piotta 
* Ritom - Rodi. 


OBERLAND BERNESE: ritrovo sportivo Invernale dal- 
la neve sicura e abbondante. Centri di discese ed escursioni: 
Adelboden (1357 m.) - Grindelwald (1057 m.) - Gstaad (1053 m) 
Kandersteg (1200 m.) - Lenk (1105 m.) - Murren (1650 m.) - 
Wengen (1300 m.) - Zweisimmen (980 m.) - Eigergletscher 
(2323 m.) - Griesalp (1510 m.) - Grimmialp (1260 m.) - Gsteig 
(1200 m.) - Jungfraujoch (3457 m.) - K1. Scheldegg (2064 m.) 
Lauterbrunnen (800 m.) - Rosenlaui (1330 m.) - Saanenmòser 
(1281 m.) - Sechwarzwaldalp (1500 m.) - Wengernalp (1877 m.) 


ALPI VODESI: viliars - Chestères - Gryon - Les Dia- 
blerets - Leysin - Chàteau-d’Oex - Les Mosses - Caux - Les 
Avants. Altezza 1000-2000 m. Funicolari per sciatori, piste per 


pattinaggio. 


GIURA VODESE: utitudine 1000 a 1400 m. Ogni sport. 
St-Cergue - Vallée de Joux - Ste-Croix-les Rasses. 


Intormazioni e prospetti gratuitamente presso: 


Lio SVIZZERA Ufficio di Viaggi ed Agenzia Ufficiale 
» delle FERROVIE FEDERALI SVIZZERE 


ROMA - Corso Umberto 1 _ MILANO - Via M. Camperio, 9 
ang. Via Convertite - Tel. 681304 Tel. 85407 


e tutte le Agenzie di Viaggi 
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(Continuazione Notiziario Mustca) 


* A sostituire il maestro Vittore Vene- 
ziani nella direzione del coro della Scala 
è stato chiamato, per la prossima stagio- 
ne, il maestro Costantino Costantini, da 
due anni all'ELA.R. di Roma e ceduto 
alla Scala dalla Fenice di Venezia 


* Nel prossimo 1939 il Liczo Musicale 
* G. Nicolini » di Piacenza, pareggiato ai 
R. Conservatori, celebrerà con un cielo di 
manifestazioni artistiche Il centenario di 
fondazione. Oltre a musiche sinfoniche 
a camera di direttori e di in- 
nti che sì successero in questo Li- 
ceo, verranno presentati alcuni fra i mi- 
gliori concertisti ex allievi. Il cielo si 
concluderà con un raduno di ex inse- 
gnanti ed ex allievi e con la esecuzione 
del poema eroico Dur del direttore mae- 

Giovanni Spazzaferri, a cui è af 
a l'organizzazione e la direzione delle 


manifestazioni. 


* La Commissione permanente di let 
tura della Regia Accademia di Santa Ce- 
cllia ha proposto per l'esecuzione, nel 
corso dell'attuale stagione di concerti sin- 
foniei all'Adriano, le seguenti composizio- 
nl: Cipressi a San Leonardo di Plero Gior- 
gi, e Celebrazione della morte di Luciano 
Sgrizzi. Sono riaperti | termini per la 
propagazione di nuove composizioni, di 
cui le prescelte saranno proposte per l'e- 
secuzione nella stagione futura 


* Pochi giorni addietro il tenore ita- 
Mano Giovanni Martinelli è stato festeg- 
to a Nuova York nel venticinquesimo 
anniversario - della sua appartenenza al 
Toatro Metropolitan. Il Martinelli debuttò 
in quel grande Teatro nordamericano il 
20 novembre 1913 nella Bohéme di Puc- 
cini; e da allora ha cantato ogni anno 
nella metropoli americana. Nel venticin- 
que anni il Martinelli è apparso sulle sce- 
ne del Metropolitan in 35 ruoli diversi 
Quando egli debuttò su quelle scene so- 
steneva soltanto i ruoli leggeri. Poi, pas- 
sò a quelli di tenore drammatico, quali Ra- 
dames nell'Aida, Eleazar nellEbrea; e molti 
anni più tardi nell'Otello di Verdi. Marti- 
nelli non ha mai interpretato un'opera di 
Wagner: ma ha intenzione di farlo ora 


* In occasione del XIV anniversario 
della morte di Giacomo Puccini, l'Amba- 
sciatore Orsini-Baroni ha offerto all'Isti- 
tuto Culturale Lucchese alcuni cimeli del 
grande compositore scomparso, tra i quali 
una copia in bronzo della maschera fu- 
nebre del Maestro, ripresa dallo scultore 
Berchmann. L'Ambasciatore Orsini-Baro- 
ni fu legato da amicizia a Puccini e sì 
trovò presente alla sua morte, in una cli- 
nica di Brusselle. 


#* Continua, col più vivo successo, in 
Olanda la stagione lirica italiana, sotto la 
direzione del maestro Edmondo De Vecchi. 
Le recite, che ebbero inizio il 25 ottobre 
€ termineranno il 27 dicembre, hanno 
luogo nelle città de L'Aja, Amsterdam, 
Rotterdam, Utrecht, Dortrecht, Mastricht, 
Bois le Duc. La Compagnia ha in reper- 
torio le seguenti opere: Il barbiere di 
Siviglia di Rossini; La Bohème, Madama 
Butterfly « Tosca di Puccini; Nabucco, 
Rigoletto, La Traviata e }l Trovatore di 
Verdi: Gioconda di Ponchielli; Carmen e 
I pescatori di perle di Bizet: L'Elisir d’a- 
more di Donizetti: Faust di Gounod; Ca- 
valleria rusticana di Mascagni; I Pagliac- 
ci di Leoncavallo. Le due rappresentazioni 
della Cavalleria rusticana furono dirette 
il 7 e il 9 novembre al Teatro Reale de 
L'Aja e al Teatro Municipale di Amster- 
dam dal maestro Pietro Mascagni 


* Il programma del prossimo Maggio 
Musicale Fiorentino — come già fu an- 


nunciato su queste colonne — compren- 
derà dunque due spettacoli drammatici 
La strega del Grazzini e l'Aminta del Tas- 
so, con commenti musicali di Gluck. La 
strega verrà recitata nella cinquecentesca 
e suggestiva Piazza Peruzzi. Anton Fran- 
cesco Grazzini, detto il Lasca, speziale 
fiorentino, vissuto tra il 1503 e il 1584, fa- 
moso per le sue rime bernesche e per le 
piacevoli commedie, scrisse La strega ver- 
so il 1566. La commedia ha echi arioste- 
schi: ma è originariamente fiorentina nel- 
la struttura. nell'ambiente, nei personag- 
gi e nel dialogo. Sarà recitata da attori 
in lingua italiana e da attori vernacoli fio- 
rentini, tra i quali Raffaele Niccòli, in un 
adattamento scenico di Luigi Bonelli. 


* Il Cirano di Bergerac fu rappresenta- 
to per la prima volta il 28 dicembre 1897 
alla Porte Saint-Martin di Parigi dall’at- 
tore Coquelin Cadet, e fu tradotto poco 
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dopo in italiano dal poeta Mario Giobbe 
e portato trionfalmente in giro nel nostro 
Paese, per alcuni anni, da Andrea Maggi. 
Scomparso il Maggi, il poema drammatico 
(paragonato al suo apparire alle opere di 
Shakespeare e di Victor Hugo: un bel 
salto!) ebbe successivamente in Italia al- 
tri interpreti: Amedeo Chiantoni, Gualtie- 
ro Tumiati, Annibale Ninchi. Ora tenta un 
altro nostro attore, tra i maggiori: Rug- 
gero Ruggeri, il quale da anni vagheggia 
di presentare alle nostre ribalte il pennac- 
chiuto e romantico eroe guascone. Rug- 
geri metterà in scena Cirano di Bergerac 
al Teatro Argentina di Roma nel prossi- 
mo febbraio. Le altre parti principali sa- 
ranno così distribuite: Rossana Fanny 
Marchiò, Cristiano Cesare Bettarini. Della 
Compagnia Ruggeri-Irma Gramatica, che 
inizierà le sue recite a Roma il 25 gennaio, 
faranno parte anche Giuseppina Cel, 
Scandurra, la Giuliani, la Scripa, Orto- 
lani, Gizzi, Annicelli, Pucci, Conforti, 
Diaz, Restivo, Martini’ e altri. 


* Savonarola ha fatto la sua appari- 
zione sulle scene del Teatro Atelier di 
Parigi, in una commedia di Armand Sa- 
lacrou dal titolo La terre est rgnde. Di 
questa commedia è stato detto’ che in 
essa c'è del falso Shakespeare, del falso 
De Musset e del falso Giraudoux. L'au- 
tore, strenuo assertore del tradizionale 
liberalismo francese, presenta il celeber- 
rimo monaco fiorentino come un cupo e 
terribile dittatore che cerca distruggere 
il luminoso umanesimo della Rinascenza, 
impersonata in Lorenzo il Magnifico. Tut- 
ta la prima parte della Terre est ronde è 
un carnevale. e vi dominano gli ele- 
menti giolosi e burleschi. La seconda 
parte, invece, è cupa e tragica, ma non 
priva di sarcasmo. Salacrou maneggia la 
storia e presenta Gerolamo Savonarola 
con spirito di libero pensatore. La com- 
media è stata messa în scena da Dullin. 


* Nel prossimo gennaio il Teatro delle 
Arti, nel palazzo della Confederazione 
Professionisti e Artisti, a Roma, inizierà 
il terzo anno della sua attività, sotto la 
direzione di Anton Giulio Bragaglia. Il 
cartellone comprende quattro spettacoli 
classici, e cioè: La Cortigiana dell'Areti- 
no, Il gatto con gli stivali di Lodovico 
Tiecke, tradotto da Edgardo Maddalena, 
Il dialogo di Francesco Ruysch e delle sue 
mummie di Giacomo Leopardi, a cura 
di Renato Mucci, Una lettera sma 

rita di I. L. Carragiale, traduzione di Iso- 
pesco e I. Silvestri Sangiorgi, e La sacra 
rappresentazione di Sant'Ignazio, del se- 
colo XV; Verranno inoltre presentate quat- 
îro novità straniere: L’ucello canoro di A. 
Tarani, Al di là dell'orizzonte di O' Neil, 
tradotto da A. Scalero, tre Né dell'antico 


LARHONE DELLOK 


INSUPERABILE NELLA CURA DELLA IPERCLORIDRIA 
REGOLA PERFETTAMENTE /TOMACO ED INTESTINO 


Aut. Pref. Milano 31-11-9936 N. 61476 


la batteria non è una centrale elettrica 


Q.. produce ininterrottamente corrente. Azionando a lungo 


il motorino di avviamento finirete con lo scaricare inutilmente 
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Le aggiunte d'olio Shell sono rese facili dalla nuova lattina da 1/2 Kg. 


TuoIEO cuegIO 


XII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


teatro. giapponese, pre- 
sentati da Corrado Pa- 
volini, Nozze di sangue 
di Fi Garcia Gorca, tra- 
dotta da Valentini. Sa- 


scena quattro novità as. 
solute italiane: L'inno- 
cenza di Coriolano di 
Stefano Landi (questo 
dramma fu già annun- 
ciato col titolo di Roma 
salvata), Notte a Laodi- 
cea di Amedeo Mazzotti, 
Questo denaro di Mario 
Massa, ed Eva Strum- 
mer, commedia vincitri- 
ce del concorso nazio» 
nale del Guf, che sarà 
presentata dalla Com- 
pagnia del Teatro Spe- 
rimentale di Firenze. 
Alla realizzazione di 
questo vasto e com- 
plesso programma par- 
teciperanno dieci regi- 
sti, dieci scenografi e 
dieci figurinisti del Sin- 


* La Società Italiana 
degli Autori ed Editori 
ha bandito un Concorso 
intitolato « Giovinezza », 
con un premio di 10.000 
lire, che verrà aggiudi- 
cato il 23 marzo 1999 
all'opera teatrale ln pro- 
sa, inedita, che risul- 
terà più adatta ad un 
pubblico giovanile. I la. 
vori concorrenti dovran- 
no essere in tré atti, 
senza alcuna limitazio- 
ne per l'eventuale sud- 
divisione in quadri, e 
potranno atiche | essere 
corredati di musica orl- 
ginale a commento © ad 
interpretazione di alcuni brani particolari 
del testo. Gli autori concorrenti dovra 
no essere inscritti al Sindacato preposto 
alla loro attività artistica, e dovranno 
inviare alla Segreteria del Premio, non 
oltre ll 1° gennalo 1939-XVII, sei copie 
dattilografate dell'opera che intendono sot- 
toporre all'esame della Giuria 


* Mistinguett. l'indiavolata Mistinguett 
che gli stessi parigini fanno risalire ‘alle 
epoche prelstoriche e che sicuramente de. 
ve avere da un pezzo festeggiato le sue 
nozze d'oro con le scene, si prepara a 
tornare in Italia, per un corso di recite 
straordinarie al Teatro Nuovo di Milano 


PROFUMI 


DI LUSSO 


in altre nostre città. Mistinguett ini 
zierà in Italia un lungo giro europeo- 
nordafricano, esibendo le sue prodigiose 
risorse di artista del varietà, le sue cele- 
bri gambe e la sua veneranda età in una 
grande rivista parigina. 


# ll rivoluzionario teatro russo, quello 
di tutte le audacie e delle innovazioni nel 
campo della regia e della scenotecnica, è 
da un pezzo Ìn gravissima crisi. Il bolsce- 
vismo non ha saputo creare un teatro con- 
forme ai principi estetico-sociali del re- 
gime sovietico; e dopo le più opposte e 
sbandate esperienze, ha fatto — sembra — 
marcia indietro, per rifugiarsi in quel pas- 


PRODOTTI DI BELLEZZA 


VIARY Vi coniglerò come acero 


di profumeria Viary, 1orò Indice di una scelta gludi 
Un ufficio 


lori profumerie 
di bel 
ogni 


# Vi soremo precisi su 


sato di cui ha ripetutamente affermato ll 
crollo definitivo. La morte di Stanislavsky. 
avvenuta recentemente, ha dato un colpo 
mortale a quel teatro russo per cui tanti 
sono andati, anche presso di noi, esage- 
ratamente in -solluchero. Ad ogni modo, 
è bene aggiungere che Stanislavsky innal- 
2ò l'edificio della sua fama prima dell'av- 
vento del bolscevismo e non l’accrebbe cer- 
to negli ultimi tempi. Il suo Teatro d'Arte 
a Mosca nacque, infatti. ai primi del No- 
vecento, e i suoi cosidetti Studi di prepa- 
razione degli attori furono fondati al tem- 
po dello Czar. Il che non impedisce alla 
Russia sovietica d'oggi di considerare Sta- 
nislavsky come una gloria bolscevica. Ra- 


la vostra bellezza, usare prodotti 


comulenzo è a Vostra 


Vostra richiesta 


gione per cui il Gover- 
no di Lenin ha deciso 
di innalzare al famoso 
regista un monumento 
in una piazza di Mosca 


ORGANIZ. 
ZAZIONI 
GIOVANILI 


* Fogli di Disposizio- 
ni: Il Segretario del 
Partito con «Foglio di 
Disposizioni » n. 1199 or- 
dina che i Comandanti 
federali facciano cono- 
scere di volta in volta, 
attraverso la stampa, le 
località dove si svolgo- 
no le esercitazioni degli 
iscritti alla G.LL., l'ora 
di inizio e l'ora in cui 
hanno termine. Tali co- 
municazioni dovranno 
anche essere affisse nel- 
le sedi della G.I.L. 


* Presso ll G. U. F 
dell'Urbe è stato tenuto 
il secondo rapporto de- 
gli addetti alla Sezione 
coloniale e al Centro 
giovanile d'azione coli 
niale. Durante la riunio- 
ne, che ha seguito quel. 
la degli addetti di fa- 
coltà della Sezione ste: 

sa, gli intervenuti han- 
no riferito sul lavoro 
svolto dalle rispettive 
Sottosezioni e sull'atti- 
vità che intendono svol- 
gere durante Îl bimestre 
novembre-dicembre. La 
Sezione coloniale del- 
l'Urbe in collaborazione 
con l'Istituto Fascista dell'Africa Italiana, 
ha quindi fissato per l'anno XVII un 
vasto programma d'attività concernen- 
te la propaganda giovanile. Il G. U. F. 
dell'Urbe provvede a tale necessità a 
traverso l'opera della sua sezione coloniale 
che oltre ad agire nel campo universitario, 
tissumerà anche l'inquadramento e la pro- 
paganda fra i giovani non universitari, 
cioè studenti medi operai rurali. Per que- 
sta seconda attività la Sezione s'identifi- 
ca con il Centro giovanile d'azione colo- 
niale ed agisce in stretta colleganza con 
VI.F.A.I. da cui il Centro stesso dipende. 


pubblica il 


Chiedeteli 
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Regio Decreto Legge 14 ottobre 1938 sul- 
l'ordinamento delle Scuole Rurali e sta: 
bilisce che sono rurali le scuole elemen- 
tari dei capoluoghi di comuni frazioni o 
borgate con un numero di fanciulli ob- 
bligati alla istruzione non superiore a 250 
fn Inferiore a 20, quando si tratti di 
località ai lazione prevalen- 
temente dedita all'agricoltura. Pen 


* La « Gazzetta Ufficiale » pubblica an- 
cora il Regio Decreto Legge con cui è 
costituita presso il Ministero dell'Educa- 
zione Nazionale, con personalità giuridi- 
ca, una Cineteca autonoma per la cine- 
matografia scolastica, avente finalità po- 
litiche, educative, didattiche, scientifiche 
ed artistiche. 


* Dal 25 al 6 geninalo la Società Spor- 
tiva: Parioli di Roma raduna i suoì soci 
nei campi del Sestriere. Nel periodo del 
raduno, sì svolgerà tra le altre interes- 
santi gare, la III Coppa Parioli (discesa 
libera - Monte Banchetta) che anche que- 
stanno radunerà ottimi elementi di gio» 
vani anche stranieri. 


* Nessuna innovazione sostanziale è 
stata apportata agli accordi che regolano 
| rapporti sportivi della F.C.I. con la G.LL. 
e I‘O.N.D. salvo le modifiche di carattere 
formale ed amministrativo contenute nel 
nuovo testo; dell'accordo con la G.LL. în 
ordine alle modalità del tesseramento, 


* È stato ratificato il seguente calen- 
dario sportivo della G.L.L. per l'anno XVII 
29 gennaio: gare provinciali cielo-campe- 
stri; 12 febbraio: gare interfederali cielo- 
campestri; 12 marzo: gara nazionale ciclo. 
campestre; 21 maggio: gare provinciali su 
strada; 9 luglio: gare interfederali su stra- 
da ed inizio della leva di velocità; 20 ago- 
sto: gare provinciali su pista; 17 settem- 
bre: gara nazionale su strada; 17 settem- 
bre: gare interfederali su pista; 1 ottobre 
gara nazionale su pista 


SPORT 


# Rinaldo Barlassina, l'arbitro principe 
secondo una definizione pienamente ri- 
spondente e unanimemente accettata, ha 
compilato anche quest'anno quell'e Agen- 
dina del Calcio » ch'è ormai famosa pres- 
so gli sportivi quanto il suo Autore. An- 
che in questa edizione, ben stampata nella 
tipografia de «La Gazzetta dello Sport » 
lo stesso scrupolo, la medesima chiarezza, 
il consueto completo aggiornamento che a) 
volume diedero rapida notorietà negli anni 
passati. Come a Barlassina non sfugge una 
posizione di « fuori gioco » così non viene 
meno un nome, un indirizzo, un numero 


\ 


ADAM vasvrae 4 PARMA 


SPIRINA 


impera ovunque'quale 
RIMEDIO SOVRANO contro 
le malattie da raffreddamento. 


Il nome Aspirina garantisce la genuinità di 
un preparato che riunisce in sè assoluta 
purezza, innocuità e sicura efficacia. La 
costante bontà delle compresse di Aspirina 
ha fatto meritare a questo prodotto la 
qualifica di: Calmadolori mondiale. 
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di telefono. Tutte quelle notizie che costi- 
tuiscono un racconto affascinante pel ti- 
foso le troviamo nelle paginette linde e 
svelte del Barlassina; sì può arrivare a 
sapere perfino se l'allenatore di una squa- 
dra di serie C sia celibe o coniugato, se 
abbla figli o non ne abbia. Cosa si può 
desiderare di più? Pensiamo alla pazienza 
che. Rinaldo Barlassina deve avere come 
qualità prevalente su le altre di cultura, 
d'intelligenza e di competenza che gli s0- 
no proprie e segnaliamo la nuova edizione 
dell'Agendina ai giovani che tante cose 
del calcio italiano non sanno e ai vecchi 
che possono averle dimenticate. 


* Calcio. Il 19 dicembre a Bucarest avrà 
luogo una riunione del comitato per la 
famosa Coppa Europa. In proposito pos- 
siamo dire che il punto di vista italiano 
è favorevole alla fine onorata di una com- 
petizione che ha ormai fatto il suo tempo. 

— È stata fissata la data del 23 marzo 
per l'incontro Italia-Germania che quasi 
certamente avrà luogo a Roma. Non soro 
invece ancora precisate le date e le loca- 
lità per le partite Italia-Jugoslavia e Italia 
Romania, il cui svolgimento avrà luogo 
în campo avversario. Frattanto sono in 
corso delle trattative per un incontro con 
la Finlandia da giocarsi verso luglio ad 
Helsinki. Invece la partita Ungheria- 
Italia a suo tempo rinviata, avrà luogo 
assai probabilmente durante la prossima 
stagione, purché si provveda alla recin- 
sione del campo magiaro scelto per la sua 
effettuazione. 


* Motorismo. Dalle statistiche ufficiali 
risulta che nei primi dieci mesi dell'anno 
in corso sono state vendute in Italia 9800 
motociclette nuove di zecca, delle quali 
1100 a Milano, 722 a Roma, 630 a Torino. 
336 a Forlì, ecc. 

— Il nuovo motore E. R. A. sei cilindri 
di un litro e mezzo, avrebbe dato 225 ca- 
valli a 7000 giri 

— I cantieri Riva di Sannio hannò in 
ordinazione un nuovo scafo per fuoribordo 
da 1000 eme. per il francese Jean Dupuy, 
che fu già primatista mondiale della spe- 
clalità. 

— In tema di nuovi motori, si parla ùs- 
sal favorevolmente di quello Maserati, di 
un litro e mezzo a quattro valvole per ci- 
lindro e due compressori, con un atesag- 
gio di 74 mm. e una corsa di 87 mm., mo- 
tore che girerà ad oltre 7000 girì 


* Sport invernali. Le manifestazioni re- 
golarmente inserite nel calendario fede- 
rale dell’anno XVII, risultano così suddi 
vise; 555 gare di sci; 40 di pattinaggio; 
7 di bob e 70 incontri di hockey. 

— Allo scopo di intensificare ed incte- 
mentare la specializzazione del fondo, !a 
F.ISI. ha istituito un concorso speciale 
denominato Trofeo della R. Guardia di 


DIVANO-LE 


MODERNO 


NOVARESI 


MILANO - V. Torino 52 
GENOVA - Sal. S. Matteo 29 


CHIEDETE CATALOGO 


lasciatevi tare in in- 

panno da nomi domi- 

glianti perchè dono: 
IMITAZIONI 


i 
CATALOGO 1938-39 GRATUITO 


LUMINATOR ITALIANO 


Sei Via Monte Napoleone, 47 » Tel. 72.731 
MILANO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XVI 


Finanza che dovrà premiare il migliore e più continuo 
fondista Italiano. 

— Per la disputa della classica coppa F.1.5.1. sono state 
designate le seguenti gare: Coppa Cassa di Risparmio di 
Pistola, all'Abetone; Coppa delle Tofane, a Cortina; Coppa 
Cady, al Tonale; Coppa Canin, a Sella Nevea; Coppa 
della Marmolada; Coppa del Gieno; Trofeo delle Aquile, 

— Quest'anno Il Sestriere sarà sede di importantissime 
manifestazioni internazionali. Si incomincerà il 20 di 

uesto mese con l'incontro Oxford-Cambridge e poco 
dopo si svolgerà quello fra le rappresentative universi- 
farle d'Italia, d'Inghilterra e di Francia. In dicembre si 
disputerà pure la gara nazionale di discesa Coppa di 
Sangro. 

‘Anche il pattinaggio occuperà una delle prime posi- 
zioni fra le manifestazioni al Sestriere della stagione. A 
questo riguardo è stato costruito. un bellissimo campo 
Nelle vicinanze dell'Albergo Duca di Genova. È stato 
inoltre provveduto ad una completa attrezzatura per il 
giuoco del « curling » 

"° Per il più regolare svolgimento del Campionato mon- 
diale di bob a quattro in calendario per ll 27, 28 e 29 
fiehnalo a Cortina d'Ampezzo, sono state portate sensibili 
Migliorie alla pista, specie nelle curve, è stata amplia= 
d'arrivo, è stato modificato il piano di 
partenza, attualmente sono in corso di costruzione spe- 
Clali tribune, ed installazioni telefoniche, di segnala- 
zioni, ecc. 


* Pugilato. Per la disputa del campionato europeo dei 
pesi gallo, li cui titolo è ancora vacante, la F-P.I, ha 
[ieritio Cattaneo, detentore del massimo titolo italiano 
della categori 

"2" fl procuratore di Turiello avrebbe accettato le pro- 
poste di un organizzatore di Brusselle per il campionato 
d'Europa del pesi leggeri col belga Wouters. L'incontro 
Avrebbe luogo l'11 gennalo al Palazzo dello Sport della 
capitale belga. 


# Ippica. Un episodio che ha messo in subbuglio 1 
frequentatori di Autell, è avvenuto di recente. Dato il 
segnale di partenza per una corsa di ostacoli, i cavalli 
il'‘anciavano subito, ma, alla intersecazione della pista. 
Mentre la maggioranza infilava la via giusta, due fantini, 
tredendo di essersi ingannati, fermavano i cavalli, face- 
Sano dietro front e riprendevano la corsa dall'altro lato 
Hel circuito a forma di otto. Si assistette così, a una du- 
plice corsa. Due gruppi di cavalli percorrevano in senso 
Inverso il medesimo percorso, si incrociavano e salta- 
Vano gli ostacoli. Il colmo fu quando si verificò il dop- 
pio arrivo: uno dalla sinistra e l'altro dalla destra. 

° "La data del grande concorso equestre di Roma è 
stata fissata dal 30 aprile al 7 maggio e sarà seguito da 
quello di Firenze dal 7 al 14 maggio, Per l'anno XVII 
d previsto un concorso di equitazione a carattere pre- 
ollmplonico, che si terrà a Torino in giugno. 

—'Una squadra di cavalleri italiani parteciperà al con» 
ediso di Berlino, che avrà luogo dal 27 gennaio al 5 feb- 
Denio, A) centro di Pinerolo sì è già iniziata la prepara- 
zione del nostri migliori cavalieri: ed è probabile che i 
nostri rappresentanti prendano pare anche al concorso 
Nizza 

" Dal 28 dicembre all'I1 febbraio avrà luogo all'Ippo- 
dromo delle Capannelle a Roma, una serie di riunioni in- 
ternazionali ‘per saltatori. con un ammontare complessivo 
di premi in'denaro di lire 685.000. 

LA prova principale sarà costituita dalla Coppa del Duce. 
che con la dotazione di lire 150 mila verrà disputata sui 
4200 metri il 29 gennalo dai saltatori di cinque anni ed 
Oltre. Tra le altre gare Internazionali figurano il 22 gen- 
halo la Coppa Principe di Napoli (ostacoli-uffciali, lire 
3000, metri 4200) e il 29 gennaio il Premio Gondar (siepì, 
lire 20.000, metri 2800). I cavalli di 4 anni avranno come 
prova culminante il 54° Gran Premio Nazionale del 4 
febbraio (ostacoli lire 50 mila, metri 3600) 


* Varie. Dallo scorso luglio sono in allenamento al 
Foro Mussolini, sotto la guida del maggiore Pasta gli 
atleti — che dopo varie selezioni — dovranno essere pre- 
scelti per partecipare alle Olimpiadi di Helsinki nella ga- 
ta di pentathlon. La selezione è in pieno sviluppo e. 
del 14 concorrenti che in luglio erano a Roma presso il 
centro olimpionico militare, sono rimasti attualmente in 
allenamento 6 atleti (i tenenti Floreani, Bernini, Obici, 
Sanipola, (Curelo e Vecchi, al quali si uniranno Abba e 
Ceccarelli che hanno già partecipato alle Olimpiadi di 
Berlino). Fra questi otto atleti saranno scelti nel 1940 | 
tre_rappresentanti dell'Italia alla grande manifestazione 
olimpionica 


CERN BM A 


#* A Cinecittà ha avuto inizio la lavorazione del film 
Diamanti di produzione « Alfa Film » 

Di questo film, durante la preparazione erano già state 
diramate notizie ma sotto il titolo di A bocca nuda. Ecco 
dunque ì dati definitivi del film: Diamanti dal romanzo 
di Salvatore Gotta A bocca nuda; riduzione per lo scher- 
mo e sceneggiatura di Mariani ‘dell'Anguillara, Usellini, 
Ettore Margadonna. Direttore di produzione: Eugenio Fon- 
tana. Regia: Corrado d'Errico. Aiuto regista: Cino Be- 
trone. Operatore: Aldo Tonti. Aiuto operatore: Fossati 
Scenografie e arredamenti: architetto D'Angelo. Musiche 
maestro Rosselini. Interpreti principali: Doris Duranti, 
Laura Nucci, Gemma Bolognesi, Enrico Glori, Lamberto 
Picasso, Sinaz, Alberto Manfredini, Romolo Costa. Fausto 
Guerzoni. Ispetiore di produzione: Piero Cocco. Segreta- 
rio di produzione: Paolo Frascà. Stabilimenti: Cinecittà 

La Casa produttrice « Alfa Film», che già in compar- 
tecipazione con la « Mediterranea Film» ha prodotto il 
film Piccoli naufraghi dimostrando con la realizzazione 
di questo film di Iniziare la propria attività con propositi 
seri e sopratutto artistici e fuori del comune, affronta ora 
in pieno, con Ja messa in scena del film Diamanti, da sola 
la bella fatica della produzione di un film di simile im- 
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sopra SAN GALLO ISTITUTI pestalone niala 
Sioggitasaione| FEMMINILI |5%7 = ec se 
Sport duce! PEBMIILA Esco 


(Svizzera francese) 
Impartiscono ottima educazione intellettuale, morale, fisica. 
Corsi olassici e commerolali (con diplomi). Economia 
domestica moderna. Insegnamento perfetto delle lingue 
moderne. (Certificato statale). 

Acourata individualizzazione. Vita famigliare. 
Ogni sport. Scuola svizzera di sci. 
Primaria referenze. — Facilità di pagamento in lire. 
‘Inizio I° trimestre il 7 gennaio 1039 
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SIMONI 
È IL RICOSTITUENTE RAZIONALE 
Per gli elementi che lo compo: 


seno e per la rapida ai 
Chiedatelo nelle buone farmacie a al Lob. FOSFOIODARSIN Padove 
Attenti alle imitazioni 
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LA VERA PENNA 
A SERBATOIO 
TRASPARENTE 


Basta uno sguar- 
do per control. 
lare la quantità di 


inchiostro ancora 
esistente nel capace 


serbatoio, 


VALSTAR , 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


icio 

scientifico a 

base di sapone. Dà bian- 
chezza e sanità ai denti, 


N pacchetto della combina 
zione ODONTALBOS con. 
tene 2 tubi Odontlbon, 
lipezzolino Odon. Lire 
bos, 1 bustine 

cipria Theo 9,00 

tutti È rivenditori. 
Lasonstoma iovenico 


MODERNO LANCEROTTO 
vicenza 


portanza. Ma l'« Alfa Film», non sl fer- 
merà a questa attività perché come sarà 
dato in settimana notizia esatta, metterà 
in cantiere a pochi giorni di’ distanza 
un altro interessante film. 

L'Amministratore Unico dell'e Alfa» 
comm. Eugenio Fontana, ha un vasto e 
serio programma che in questo momento 
è più che mai apprezzato, dato il grande 
bisogno che vi è di film veramente buo- 
ni e nazionali. 

Il Fontana ha al suo attivo film di 
grandissimo successo: suecessì che han- 
no varcato le frontiere, come ad esem- 
pio: Squadrone Bianco; e giustamente ci 
si può aspettare dall'« Alfa Film », capi- 
tanata da questo intelligente ed esperto 
uomo del cinematografo, delle buone pro- 
duzioni. 

L'avere scelto come primo film l'opera 
di un noto scrittore italiano dimostra nei 
produttori acutezza è vero senso autar- 
chico. La scelta del regista e degli in- 
terpreti tutti  notissimi, accresce. valore 
dando immediata fiducia all'opera che è 
al suo inizio. In settimana sarà diramato 
un ampio comunicato sull'opera cinema- 
tografica in corso e su quella in prepa- 
razione. 


* La principessa Biancaneve con il cor- 
teggio dei Sette Nani affezionatissimi e 
comicissimi, dell'amato Principe Azzurro, 
degli innumerevoli ed impagabili animali 
ed animaletti del bosco, senza esclusione 
della Strega-Regina (la cattiva matrigna) 
@ del buon cacciatore, sta per giungere 
fra noi. Dopo il pellegrinaggio trionfale 
sugli schermi di tutto il mondo, ecco la 
volta dell'Italia. Per la sua settimana, una 
delle più cordiali e più intime dell'uma- 
nità, Papà Natale la reca fra noi come 
il più atteso e gradito dono di quest'anno, 
per la gioia di tutti, grandi e piccini. 

La Principessa ed i suoi compagni non 
avevano intravisto, fin qui, della peni- 
sola, che Venezia — nell'agosto scorso — 
ma in quei giorni di indimenticabile e 
tumultuoso trionfo qualcosa mancava ad 
essi: quella diretta comunicazione con le 
masse del grande pubblico per cui fu- 
rono creati dalla fantasia di Walt Disney, 
il più direttamente umano fra tutti gli 
autori e realizzatori di vicende cinema- 
tografiche. 

Fra meno che un mese, in tutti i mag- 
giori cinematografi d'Italia, in alcune cit- 
tà principali anche in visione contempo- 
ranea, la « Generalcine » inizierà la pro- 
grammazione di Biancaneve e i sette nani, 
in una edizione italiana eseguita negli 
Stabilimenti di Cinecittà, che è stata giu- 
dicata dai dirigenti stessi della « Walt 
Disney », recatisi appositamente in Italia 
nell'estate scorsa, come la versione più 
perfettamente riuscita. 

Specialmente le canzoni di Biancaneve, 
fra cui diventeranno popolarissime l'in: 


vocazione della ‘Principessa al Principe 
Azzurro che dovrà venire a liberarla, e 
la marcia che accompagna l'andata e il 
ritorno dal lavoro nelle miniere dei sei- 
te riani, sono-quello che sì potrebbe chia. 
mare un capolavoro del doppiaggio per 
il quale hanno risposto in pieno l'at- 
trezzatura di Cinecittà ed il personale tec- 
nico addetto a questo servizio nel gran- 
de Auditorium :cinefonico degli Stabili- 
menti del Quadraro. 

Come è noto Biancaneve e i sette nani 
è il primo film di lungo metraggio, a 
colori ed a rilievo di Walt Disney. Fin 
qui, nell'America del Nord, in quella del 
Sud, nelle maggiori capitali europee e 
così' via via in Estremo Oriente, in Asia 
e nelle Colonie del Sud-Africa, ha bat. 
tuto tutti i primati precedenti per la du: 
rata della programmazione e'per gl in 
cassi: costato oltre venti milioni dì lire 
Italiane, ha più che raddoppiato questa 
cifra che va divisa fra la RKO Radio, di- 
stributrice di esso in tutto Il mondo. 
e gli Studi Walt Disney. In questi Studi 
sì stanno attualmente approntando — di 
to il successo di Biancaneve — due nuo: 
vi film di lungo metraggio: Pinocchio, 
tratto dall'immortale soggetto del nostro 
Collodi, e Bambi, la storia di un giovane 
cerbiatto che è giunto, insieme alla sua 
giovanissima, compagna, pochi giorni fa 
a Hollywood dal Parco Nazionale nord- 
americano dello Yoming. 


* Julien Duvivier, attualmente”a Pa- 
rigi dove dirige il film La fin di jour, 
in una intervista ha dichiarato di’ non 
potersi assolutamente abituare al «me- 
todi» di Hollywood e perciò, terminato 
di girare Il grande valzer, ha rifiutato 
due contratti americani di 5 anni ciascu. 
no. Il Moto regista dirigerà, nei prossimi 
mesi, dn film a Londra per Korda e poi 
farà ritorno a Parigi per assumere la re- 
gia di un'altra produzione francese 


* Mia moglie sì diverte, il fiim pro- 
dotto in Italia dalla «Itala Film» è sta- 
to presentato a Berlino ottenendo un 
grande successo. Tutta la stampa della 
capitale tedesca è stata concorde nell’e- 
logio, giudicandolo un film completa- 
mente riuscito sia dal lato tecnico che 
da quello artistico. 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


* Sefnbra sia stato messo a punto in 
Francia un procedimento per la produ- 
mone di fibre tessili artificiali da alghe 
marine: il sistema consiste nel far ma- 
cerare in acqua le alghe, e dopo di aver- 
ne estratti i costituenti solubili in acqua 
si procede chimicamente per quelli inso- 
lubili finché si giunge ad una sostanza 
viscosa, denominata «algina» da cui si 
parte industrialmente per ottenere le fi- 
bre. Per ottenere ciò, si rassoda l'algina 
€ si preparano i fili con noto procedi- 
mento, coagulandoli ed indurendoli  fa- 
cendoli passare per bagni appropriati 
dopo tali operazioni, detti fili sono abba- 
stanza induriti e non si appiccicano più 
uno coll’altro e possono inoltre essere 
decolorati, nonché trattati all'acetato di 
piombo per dar loro la proprietà di fru- 
Sciare, al tatto, come la seta. Questi filati 
possono naturalmente essere tinti a pia- 
cere, e coll'aggiunta di gomma lacca ac- 
quistano aspetto lanoso. 


* Dopo molti voli di prova effettuati 
in America sia da piloti civili che da in- 
gegneri ed ufficiali dell'Aria — molti di 
tali voli vennero fatti anche in commis- 
sione — utilizzando un apparecchio spe- 
rimentale attrezzato con cabina stagna, 
allo scopo di rendersi conto delle possi- 
bilità pratiche di istituire regolari linee 
aeree sd elevate altezze, sembra decisa 
l'entrata in funzione di una linea postale 
collegante Nuova York e San Francisco 
e tale da svolgersi tutta ad alta quota ed 
in una sola tratta, utilizzando allo scopo 
un buon numero di apparecchi militari 
che dovranno essere prossimamente so- 
3tituiti, e che disponendo già di motore 
alimentato con turbocompressore consen- 
tono minime modifiche generali per essere 
adottati per l'esperimento in questione, 
Tutti i viaggi di prova, effettuati anche 
sotto il personale controllo dei reparti 
tecnici dell’Università di California, han. 
no dimostrato che sì possono ormai con- 
siderare possibili | voli sui 6000 metri di 
altezza con cabina stagna, ed anche fino 
ai 10.000 l'attrezzatura sarà facilmente 
ottenibile, tanto che si può già preve- 
dere prossimo lo svolgimento normale a 
tali altezze, anche se taluni particolari 
dovranno ancora essere risolti più sod- 
disfacentemente. E ne è prova di questo 


Dott. GANDINI 


Signorile acqua di Colonia, fresca, fiorita, 
persistente. Il suo tipico delizioso profumo 
iniziale, non cambia, ciò che è una virtù rara. 


DONA DISTINZIONE 


ETRVSCA 
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PERSEVERANDO CON FEDE SI VINCE 


Aha Mechora È avere 
dal al 1uss PIÙ il friruato 
clelle pic belte calze cel mondo. 


ded 


Le calze Franceschi « Mille aghi », nei nuovi colori «nube d'oro » e « bronzo », giudi- 
cate le più belle nel mondo, si fabbricano in due pesi: uno leggerissimo come il respiro, 
l’altro sensibilmente più resistente. Ambedue i tipi si vendono L. 35 il paio, esclusiva- 
mente al negozio Franceschi, Via Manzoni, 16, Milano. Per essere autentiche devono 
portare impresso il nome del loro creatore « Franceschi » e la stampiglia indelebile 
« Mille aghi »: senza di questi devono considerarsi delle imitazioni. Alle lettrici della 
Iustrazione Italiana nel periodo delle Feste, verranno consegnate in quell'artistico 
cofanetto porta calze che destò tanta ammirazione anche alla donna più bella d'Europa: 
la Duchessa di Windsor. 

La notizia che queste magnifiche calze vengono vendute in un delizioso cofanetto 
può interessare anche i nostri lettori, specialmente coloro che si trovano nell'imbarazzo 
sulla scelta di un regalo da fare a una donna. Per riceverle fuori Milano, a domicilio, 
basta aggiungere all'importo di ogni paio L. 1 per le spese postali. 


SAPONE 
AL JATTE 
y 


NUTRIMENTO DELLA PELLE 
GIOIA DELLA TOELETTA INTIMA 


XVÎÌ — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ottimismo, il fatto che già l'Army Alr 
Corps ha ordinato un apparecchio pro- 
gettato sui risultati finora ottenuti in via 
sperimentale e capace di volare normal- 
mente fra 6000 ed 11.000 metri di altezza. 
naturalmente con cabina stagna: l’appa- 
reechio in questione sarà equipaggiato 
con due motori da 24 cilindri sviluppanti 
2000 HP nl decollo e, 1500 In crociera @ 
potrà al massimo toccare 1 13.500 metrì 
con velocità massima di 770 km. all'os 

€ 530 in crociera, con raggio d'azione di 
6600 km. Un apparecchio del genere po- 
trà anche essere utilizzato per voli d'e- 
sperienza e di prova sull'Atlantico Nord 
è finalmente una parola pratica potrà e: 

sere detta sull'avvenire e sulle reali por 
sibilità del volt ad alta quota a forti ve 
locità di crociera 


è Molte volte lo studio di un determi» 
n problema porta a doverne risolvere 
come è necaduto al tecnico inglese 
che dovendo seguire determina» 
te prove su apparecchi a diversa quota, 
aveva bisogno di conoscere in ogni istan 
a potenza realmente sviluppata dal 
motori. & noto che nel caso elettrico la 
questione è oltremodo semplice, bastan- 
do li cosidetto « wattmetro = per leggere 

ed anche far scrivere da un'acconela 


punta meccanica — la potenza ad ogni 
momento: nel caso meccanico, invece, le 
cose si complicano assai poiché ìn un 
motore è necessario conoscere la * cop= 


pia « che moltiplicata per | giri di quel 
momento, dà appunto la potenza. Realiz- 
are una specie di « wattmetro meccan 
co» non era cosa semplice, ma ci si è 
rivati senza troppe complicazioni nel 
modo seguente, Anzitutto si è osservato 
che le dinamo nd eccitazione costante (o 
con campo a magnete permanente) dai 
no correnti di Intensità proporzionali. al- 
la velocità di rotozione: dunque, facen- 
do agire dal motore una macchinetta del 
Ienere si ha modo di misurare ad ogni 
istante la velocità del motore con valori 
elettrici. Inoltre, facendo uso di un mi» 
suratore elettrico di coppia, si può mi- 
surnre Il valore de ppla meceni 
dal valore di una da esso r 
vabile: un apparecchio del gene: 
Una tensione proporzionale alla coppia 
da misurare quando è alimentato a ten- 
sione costante, e quindi allmentandolo 
proporzionale alla velocità 


con tensione 
di rotazione del motore, ll valore risul» 
tante diviene proporzi alla potenza 


sviluppata dal motore. 
serizione complicata, 1 
bastanza semplice e non dovrebbe essere 
molto diMeile fabbricarne tipi economiei 
da colle; ai motori delle automobili 
così che Ja semplice lettura di un volt- 
metro Installato su cruscotto possa dare 
in ogni momento all'automobilista ll va- 
lore della potenza sviluppata e suggerir- 
gii quindi il modo migliore per adeguare 
la condotta della vettura al funziona- 
inento più economico del motore in re- 
lazione alle esigenze del percorso stra- 
dale di quel determinato momento. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


commercio estero italiano nel pri- 

mesi del 1938. Continua il mi- 
glioramento della nostra bilancia com- 
Merciale. Eeco alcune cifre particolari del 
commercio estero Itallano nel primi dieci 
mesi del 1938 (esclusi l'oro e le monete). 
Tra parentesi indichiamo le cifre corri- 
spondenti dei primi dieci mesi del 1937. 
Le importazioni sono ammontate a Li- 
re 9.253.018.000 (L. 11.529,501.000) mentre 
le esportazioni hanno raggiunto la cifra 
di L. 8.457.182.000 (L. 8.559.087.000). Lo 
sbliancio commerciale italiano, quindi, che 
per i primi dieci mesi del 1937 raggiunse 
le L. 2.970.414.000 è stato ridotto — per 
i primi dieci mesi del 1998 — a L. 795 mi- 
lioni 836.000. Le cifre complessive del die- 
ci mesi del 1938 accusano 
una diminuzione rispetto 
allo stesso periodo del 1937 
pari al 19,7 % per l'impor- 
tazione e all'1,2% per 1 
sportazione. 

Le importazioni sono sta- 
te formate dai seguenti va- 
lori: materie greggie per 
l'industria L. 4.449.123 mila 
(L. 5.111.630.000); materie 
semilavorate per l'industria 


* Il 
mi dieci 


lire 2041 milioni 897.000 
(L. 2.350.238.000); prodotti 
finiti L. 1,601.894.000 (lire 


1470 milioni 691.000); generi 
alimentari ed animali vivi 
L. 1.160.104.000 (L. 2596 mi- 
lioni 942.000). Le esporta- 
zioni sono state formate dai 
seguenti valori: materie 
greggie per l'industria lire 
675.790.000 (L. 817.744.000); 
materie semilavorate per 
l'industria L. 1.544.415.000 
(L. 1.647.919.000); prodotti 
finiti L. 3.525.648.000 (lire 


WATT R 


L'APPARECCHIO D 


ADIO 


/ PARAGONE 


MARASCHINO di 


MARCA NAZIONALE 


LA GRAN 


ORMONI e VITAMINE sono i veri 
rigeneratori della bellezza femminile 


ORMONI e VITAMINE sono giusta- 
mente dosati nei 4 prodotti ‘’Matosa’’ 


ORMONI e VITAMINE nei 4 prodotti 
“Matosa” vi danno la beltà che dura 


MATOSA - DETERGENTE 1 
MATOSA - NOTTE 2 
MATOSA - GIORNO 3 
MATOSA - LATTE 4 


Chiedete l'opuscolo A alla Soc. An. 


“MATOSA"” - VIA CARLO 


3.619.557.000): generi allmentari ed ani- 
mali vivi L. 2.711 milioni 329. mila (li- 
re 2.473.867.000). Dalle. cifre suesposte 
risulta evidente un altro dato di fatto 
che el preme-mettere in rilievo: il no- 
tevole sviluppo dell'autarchia alimentare 


UTENSILI 
DI ACCIAIO 


FARINI N. 51 - MILANO 


di ben L. 1,551.225.000, Il valore del 
commercio estero sopra riportato com- 
prende il movimento commerciale tra l'I- 
talia, le Colonie italiane e l'estero 


* Aapetti dell'organizzazione autarchica 


PER LA CUCINA MODERNA 
INOSSIDABILE AL CROMO-NICHEL 


"SAECULUM' 


Itallana. 
dieci mesi” del 
ciale estera 


Infatti, 
1937 
italiana del 
tari ed animali vivi segnava un 


mentre per | primi 

la bilancia commer- 
generi alimen- 
passivo 
di L. 123.075.000 per i primi dieci mesi 
del corrente 1938 segna invece un attivo 


Concessionaria S. E. I. V. I. 


S.A, SMALTERIA E METALLURGICA VENETA - sassamo DEL cRAPPA 
Negozio di propaganda 

"CASA DELL'ACCIAIO " Piazza Cavour, 5 - Telel 

® presso | migliori negori del genere in tutta Italia 


65-320 - MILANO 


dell'economia italiana. Il movimento del- 
le società per azioni. Uno dei più impor- 
tanti problemi connessi con l’assestamen- 
to dell'economia italiana în funzione del- 
le esigenze autarchiche è certamente quel- 
lo della riorganizzazione tecnico-ammini- 


Edi 


- Torino - Casella Postale 140 


strativa delle imprese economiche dirette 
ad assicurare la massima efficienza pro- 
duttiva ale investito nelle im- 
prese stesse. questo, meritano di 
essere particolarmente seguiti i movimenti 
che si vengono delineando nel settore del- 
le società per azioni Je quali, come è noto, 


gestiscono una preponderante parte del 
capitale investito nelle diverse attività 
Intanto considerare che dalla fine 
193 fine dello scorso anno, il 
numero di queste società è passato, se- 
condo le rilevazioni della Associazione 


fra le Società Italiane per Azioni, da 
19.228 con un capitale di 44.095 milioni di 
lire a 20,018 con un capitale di 47.695 mi- 
lioni. A fine settembre scorso, il numero 
delle società è ulteriormente salito a 20.524 
ed il capitale è salito a 52,729 milioni di 
lire. Questo significativo incremento co- 
stituisce il portato di molteplici fattori i 
anzialmente compen- 
parte nello scioglimento e 
riorganizzazione su nuove 
delle società esistenti e, dall'altra 
costituzione ex novo di importanti 
se azionarie in relazione alle e: 
archiche dell'economia nazionale 
gli scioglimenti di società in- 
teressavano oltre 2 miliardi. di capitale 
e le nuove costituzioni assorbivano oltre 
2283 milioni di capitale ai quali sono da 
aggiungere oltre 3.281 niilioni per au- 
menti di capitale nelle società esistenti 
In. definitiva e tenuto conto delle dimi- 
nuzioni di capitale deliberate per rim- 
borsi, svalutazioni ecc., l'incremento net- 
to del capitale risultò, nell’anno conside- 
rato. di 2.889,8 milioni di lire, quale da 
tempo non era stato registrato nella sto- 


quali si possono -s0s 
diare da una 
conseguente 
basi 


ria finanziaria italiana del capitale. Nei 
primi nove mesi dell'anno in corso, l'in- 
cremento netto! del capitale azionario è 
già risultato superiore a quello dell'in 
tera annata precedente, essendo salito ad 
oltre 5 miliardi di lire. Gli aumenti di 
capitale, al netto delle diminuzioni per 
svalutazioni e rimborsi sono infatti sa- 
liti nel periodo indicato, ad oltre 5400 mi- 


lioni, contro poco più di 2300 milioni del- 
lo scorso anno, Per converso, nei primi 
sette mesi del 1937 si ebbe un'eccedenzi 


netta di oltre 500 milioni di lire nel ca- 


pitale proveniente dalle costituzioni di 
nuove società (al netto delle diminuzio 
ni per gli scioglimenti); nell'anno cor- 
rente la corrispondente differenza si sal- 


da con un’eccedenza negativa di circa 
390.000.000 di diminuzione di capitale 

Seloglimento di società in confronto al 
pitale delle società di nuova costituzione 


* L'industria saccarifera e bieticoltura 
Molti agricoltori del Friuli hanno stipulato 
in questi giorni con la distilleria di Cervi- 
gnano il loro contratto di coltivazione per 
la campagna bieticola 1939. Per il-pross 
mo anno si ritiene che fl prezzo delle bie 


tole sarà sensibilmente superiore a quello 
del 1938 e per tanto la coltura ne risulterà 
particolarmente rimunerativa. Nel Friuli 


intanto, il numero di ettari prenotati per 
la coltivazione supera quello della scorsa 
campagna. 

Per il 1939 il prezzo per quintale grado 
sarà, in luogo di L. 0,92 di L. 1,06, per 
bietole a titolo 16, L. 16,80 al quintale 

Al ricavo sopra indicato, si deve ag- 
giungere l'incremento di produzione del 
le successive colture e se sì tiene pr 
sente che la intensificazione della bieti- 
coltura è necessaria all'autarchia nel cam 
po della produzione dello zucchero e del- 
l'alcool, non vi possono essere dubbi ci 
ca Jlo ‘sviluppo sempre maggiore della 
produzione in provincia di Udine e an- 
che altrove. 


* Il programma di attuazione del pia- 
no autarchico della cellulosa, si suddivi- 
de in due tempi. Nel primo tempo e 
cioè fino a tutto il 1940 si dovrebbe 
stituire metà della cellulosa. importata 
con produzione di materie prime nazi 
nali; la rimanenza, corrispondente a 600 mi 
la quintali di cellulosa a fibra lunga, ol- 
tre a 200 mila quintali alla sodà, dovreb- 
be essere importata ricavando a tal uopo 
la valuta necessaria, almeno 
in parte, dalla esportazione 
in minori quantitativi di 
cellulosa da sparto, ginestr: 
e alfa, che hanno un el 
vato valore commerciale 
Nell'attuazione pratica il 
piano ha avuto uno svilup- 
po diverso da quello previ 
sto in quanto la capacità 
produttiva dei nuovi im- 
pianti risulta sensibilmente 
superiore a, quella proget- 
fata. Notevole il fatto che 
la maggior parte degli im- 
pianti utilizza prodotti na- 
zionali, come paglia di gra- 
no e riso, canapuli, alfa, gi- 
nestra, e adotta il' processo 
Pomilio, pure italiano. 
el 1940 e cioè quando 
saranno entrati in funzione 
gli impianti autoriz- 
zati, la ione globale 
rta avrà 
notevolmente sorpassato il 
fabbisogno previsto 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


S. A. FRATELLI TREVES, Edi rice-proprietaria 


J Incastro col cuore a scarto (xxooyooxxxx) | 
IL BUON ESEMPIO 
Dà prova sapiente 


Ma SOTRIAI PRRENE a covata 
= c 


È ‘Se ricchezza non è ci manca poco, 
meglio sarebbe dir ch'è men che poco, 
‘ e fuor di man ti striscia 
col'viscido sgusciàre della biscia! È 
Ù Garisendo 
Ù È Zeppa 
so » <> CONTRASTI Ù 
Fiori ana 
segnacolo di vita è sempre questo, 
€ quello che cos'è? Tutto l'opposto! 
Fioretto 


U È Crittografia mnemonica (frase: da 
SI 


mi piace. Saluti cordiali. 
le ultime tue facelle non son per me. Cor- 
np 


SOLUZIONI DEL N. 47 


La chiesa e il campanile. — 2. Cimento, cemento. — 
aretina n. 2 Lion greta = resa mortale. — 5. Mali: 
magia. — 6, Faceta, faccetta. — 7. Becco, becchino. — 8. 
ui-PAGGIO-s(e)-ignori-l-E = equipaggio. signorile. 


iato: G. Aladino - Lagonegro (Potenza) 


Netto 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono, 


CRUCIVERBA 
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serpe alcun lo dice, * 


2 
F 
H 
] 
È 
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16. Con la sarta il puoi trovare. 


Verticali 


. ® di lui sol pertinenza, 

Del contratto son l'essenza. 

Del camino è un appannaggio, 
Di un corteo si fa al passaggio. 
Questa è l'epoca, affè mia, 

Che ai nipoti. apre.la via. 
Figlia ognor del.malumore. 
Essa ha ben ventitré suore. 
L'egoismo è suo figliolo. 

Che nol brami non v'è un solo. 
Singolar! Sempre lo mette 

il dottor nelle ricette. 

. Fatta è d'anni, mesi e giorni. 

È di Bari nei dintorni, 

Lieta e inversa a un tempo solo, 
Qui di Priamo: il figliuolo, 
nella mitica vertenza, 

diè la sua nota sentenza, 


Pupe 


BREE HSemapna 


Fioretto 


Ogni settimana sarà assegnato tra î solutori un premio di 
L. 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Treves. 
La soluzione deve essere «inviata non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE, A Lim 


tipo vario (casellario, anagrammi ad atrostico, ecc.) idoneo alla 
pubblicazione. I lavori non prescelti non verranno restituiti 


SOLUZIONE DEL N. 17 


PARTITA GIOCATA A ROMA 


fra i signori De Gregori Costantino (Bianco) 
e Vittorio Gentili (Nero) 


23.19-10.14; 
23.20-12.15; 
21.17-14.18; 
23-15.20; X-X; 17.13-8.1: È 
6.10; X-X; 26.22-5.9; X-X; 30.26- 
12.15; (Diagramma). 26.22-20,24; 
X-15.19; 13.10-X; 10.6-14.19; 6.2- 
11.14; 2.6-14.18; X-7.12; X-XK; 6. 
10-28.32; 27.23-X; 10.14-18.22; 
14.19-22.27; X-28,31; 19.23-31.28; 
22.19-28.31; 25.21. Patta. 


PROBLEMI Re; 
(@ premio) 


N. 181 di Armando Proni 


(Bologna) (Alessandria) “ 


Il Bianco muove e vince in 3 mosse | 
(non a premio) I 


N. 183 di Massimiliano Telò ‘N, 184 di Ranieri Foraboschi .. 
(Asola) (Livorno) E 


5 

Il Bianéo muove e vince Îl Bianco muove e vince tl 

in 5 mosse in 6 mosse 4 

SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 47 "1, 

N. 171 di V. Gentili: 18.14; 12.15; 16-20; 321. Mps 

17.13; 21.26; 13.17; 17.10. : 
36-90] 
re. 
= ras 

SI 

NOTIZIARIO si 

Modena. - Recentemente in zeno.al-Gruppo fascista @G. Bae- | 

carani si è costituita una sezione damistica, col precipuo score. — 
di propagandare e diffondere il gioco della ‘» Dama » fra 1 do 

polavoristi. fi 

I migliori damisti modenesi già si sono iscritti a detta sezione si 

e gentilmente si adoperano per imbarare e perfezionare i do- È 

polavoristi appassionati pel nobile gioco. 
L'iniziativa va incoraggiata e cì auguriamo che l'esempio del |||. | 
Gruppo G. Baccarani venga imitato da altri Dopolavoro e in No 


ogni regione d'Italia. ago 


Le soluzioni devono pervenire ulla Rivista entro otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà assegnato 4 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra E 
quelli editi dalla Casa Treves. 5 s 


— — i 
(Vedi alla pagina seguente le.rubriche Scacchi e Ponte) È 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA" 
Soluzioni Enimmi N. 50 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 50 
(IT i ALA 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. "50 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Scacchi N. 50 ì 
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O. - Non sono 


lo schiappino, 


si per 
€ più deplorate eper- 
‘carta doppia. 


prat 5 
donì. Mi riferisco ed una delle più comuni 


@ una distribuzione del 
relativi onori TI 

ammesso che il giocatore lichiarato a quel colore, e 
porterà certamente quella parte di difesa di E sotto le forche dei 
dichiarante. Il dichiarante inoltre con l’individuare L'esatta di- 
stribuzione delle carte di un colore, potrà facilmente contare le 
altre carte degli avversari, e orientarsi per la sua condotta di 


gioco. 
con un taglio la te- Indubbiamente si danno parecchi casì i usci 
Ù To cerrebbe è mancare. Ma noi non vogliamo far fanto torto doll porta ed uno selleopo 9î gioco favorevole ella eta ci ivo 
UU Ovest da erederlo incapace di copire ciò e ammettiamo che qualche situazione ta, ma sì tratta di rimedi eroici, di 
Doest abbia due 0 tre piccoli attà, e che cerchi di metterli in I (WS) ultima ratio, in caso dé stra re ma. l'eccerione 
salore per un eventuale taglio, a) il ‘con'una piccola non fa la regola. Il motto che l'uscita con carta sola è uscita 
i fori, colore dove ha sote due carte, nella speranza che il com- (W) Q ars: di sehiappino ha il suo fondamento în lunghe esperienze. Eppure. 
pago ‘avere tali carte, da poter poi tornare a flori alla diclamota fra noi, ci caschiamo nella giocata dello schiap- 
terze glocale. Guardiamo pi efetti di tale uscita. Ecco l'intero lo) Omini pinos esta. ci nitira coma mi. biglietto di lottariari sippiamo che 
ico a destra): vinci spera 50 
che dl praga A tan] * RT ci bb” La 
compagno tagliare, più che quel Ci La 

dà l'impressione che proprio sia tolo, sacrifica il suo gioco a a A-F-8-746 RR ERNIA “ iaprsss 3] copie fin n TE na ng 

fiori prendendo di Asso è tornando coì 7, ma vede con stupore 'dgnora RL P. Ci di Colonia mi chiede se estata 
che Ovest non taglia; il morto prende col 9. Naturalmente Sud Qes blleazione cirea la dichiarazione convenzionale del 2 fori; che 
# ha mang'ata la foglia: egli‘ comprende che il Revd'attà mancante ora è in uso e se anch'essa è St CM 
t deve emere in Est, altrimenti Ovest non avrebbe preparaio li Ò aR îo, signora, non mi risulta che in Italia vi siano pubblicazion 
Saplio di fiori, avendo il Re. Sud inoltre è ‘ben illeto di' essere del. genere. lo ne ho fatto cenno un palo di volle Le 
entrato al morto, problema che appena viste le carte del morto do asi Ae ea pai volte in queste 

dichiarazione di 2 fi 


ipetere. 
fiori non è dovuta al Culbertson, ma o! 


passetto ad attà, schisecia La 2 
Wanderbilt, che fu anzi il primo ad ideare le dichiarazioni con- 
venzionali. ‘D’Aoo. 


gli appariva quasi insolubile. Egli fa il 
N Re di Fat, poi batte Re e Asso di quadri, rientra at morto con 
il terzo attà, fa la Dama di quadri e scarta una cuori dalla sua 


It INBORVIL SCR DEE dt Caio, ASSUST ORI 


; 
A 
| ‘È 
N * balla più viva simpatia è stato accolto IL SIGNOR ER CARIATI AT SIE Aa Re 
id GIUDICE di Alverio Raffaelli. Scrive Giacomo Munaro To di ge a puo Peire o sile 
i sulla Cronaca Prealpina: « Diverte come una buona com- lell’azione stero >. 


media campagnola dei cari tempi antichi; una commedia * Riportiamo da Dottrina Fascista su LA BATTAGLIA 


i 
| 
| 


dal titolo attraentissimo: — Da professore di filosofia a 
udice conciliatore > 


* I buoni libri lasciano buoni ricordi. A_ proposito del vo- 
lume di Adriano A. Michieli IL DUCA* DEGLI ABRUZZI 
E LE SUE IMPRESE, Alfio Beretta, su Cronaca Prealpina, 
così conclude: « Commosso e completo ci mostra la vita del 
Duca in tutta la sua magnifica bellezza ». 


A * Anche LORENZO IL MAGNIFICO di Marcel Brion 

| non è dimenticato dalla stampa. Francesco Perri sul Te- 
legrafo di Livorno afferma: « Affascinante profilo che di lui 
traccia un eccellente studioso di cose italiane ». 


e 


* Francesco Bernardelli in un ampio articolo sulla 
Stampa si occupa di TEATRO DI IERI di Renato Simoni 
definendolo «doviziosa evocazione di un mondo; libro di 
passione e di tecnica precisa; contributo sentimentale e lu- 
cidissimo alla cultura e alla critica ». 


* Di LUTERO che già ebbe, al suo primo apparire, gran- 
de successo, si ‘occupa in questi giorni il Corriere del Tir- 
reno di Livorno, il quale scrive a questo proposito: « Giulio 

i, pur restando rigorosamente storico, è riuscito a 


Il libro che narra, con fedeltà storica e vi- 


vecità di stile, la vita della più bella dom 
del Rinascimento: Giulia Gonzaga. 


MONDIALE PER LE MATERIE PRIME di Ugo Nanni: 


< Una delle più importanti e sopratti î i 
Caniodi dallianno 10 prooso prattutto indovinate pubbli. 


* « Ricco di patos morbido e, qui e lì, di annotazioni mo- 
pera bla a e “ben condotta ». Così scrive 
vio Ribera, proposito di SENZA RITORNO di Alme- 

* Il prezioso libro di Aloisio Mées IL GIAPPONE 
QUALE È è recensito in un interessante articolo da Fran- 
cesco Cavalla, sul Corriere Padano, che definisce l’opera: 


Tae lavoro arricchito da Suagestive ‘tavole fuori 


* «Ho finito, con una rapidità pensosa, la più completa 
n. soddisfacente delle conversazioni che ho si iaia 
azar Cappa, chiudendo il volume delle sue confessi 
Lara si esprime il prof. mons. Giovanni Sodini, i 
icolo denso di interesse psicologico, riportato dal Coi 


riere Amministrativo, i \ 
PARLATORE, ivo, intorno alle CONFESSIONI DI U. 


* E Titta Madia su Il Matti i i 
i ittino di Napoli: « Queste con- 
ri interessano, non solamente perché sono di un ora- 
‘erace, ma anche perché sono esse stesse oratorie > 


Cagnolini intelligentissimi. 
ni date, signore, Fifì vuol farvi le sue scuse... Quanto è 
= rag ua (Ric et Rac) 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


Fidanzati enimmisti. 
— Tre persone che dovrebbero andarsene... Chi saranno? 
— Mio padre, mia madre e mio fratello. 

(Humorist) 


Pranzo di magro 
' 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE Zuppa di palate 


Filetti di sogliole ai porri ‘\ 


Signori, voglio mettervi al corrente Cavolo sl forno 


di quanto accade in questo basso mondo i 
nemico della critica opprimente, Sformato vanigliato 
che d'ogni cosa vuol toccare ll fondo, \ Caffè 

vi dirò tutto in rapide battute, 


senza guastarvi il sangue e la salute, 


Secondo una statistica recente, Se la calunnia è stata un venticello 
lavorando con lena, uno scrittore sw anni ed anni e È pero, del « Barbiere » A 
percorre con la penna esattamente è ripetuto come un ritornello, 4 or Sia 
un paio di chilometri in dieci ore: da quando alcune radio forestiere Vino: Marino Bianco 
su questo fatto medita e t'avvedì narran di noi stranezze d'ogni sorta, ì 
come convenga scrivere... coi piedi! si dice: « La calunnia è un'onda corta... » 
iù in Lit i in Romania, 
Uscirà, appunto, un libro d'Henie Sonia, tentca” della "soilia Makota © 
la prodigiosa acrobata del ghiaccio, la vincitrice d'una lotteria 
libro che avrà — non sembri una fandonia — avrà in regalo un uomo, anzi, un atleta. 
un successo trionfal: me me compiaccio. Price RA 


Ecco una donna (e par che lo confessi) tr 
che deve ai piedi tutti i suol successi PP ESTAO Rico CINTO, SPA 


L'autista Paolo Ciceri, a Milano, il 


Un illustre scienziato americano trovate quattrocento mila lire, 

(ci vogliamo augurar che non s'inganni) le ha consegnate a un Mandamento urbano, 

ha stabilito che {l cervello umano, dimostrandosi, onesto oltre ogni dire; CERN I se 

può luppars ai sessant'anni. la agi mol ene e ognun l'ammira SITA nome pare pesante... In realtà è una 

Soraggio, mister Eden: in sostanza, (ma mai ch'io trovi il becco d'una lira!...) e eda Brodo mettendo n tatto geuma_ 0, di, carme, 

ami inza!... @ bol 

avete ancor vent'anni di speranz Apprendiamo che a Napoli un Altore boligami di cui potete disporre. Cotti. che siano (urora e messoi 
i o e chiarificatelo. fuoco. 

A Chicago c'è un bimbo eccezionale, ha creato una macchina assai para, Raschiate, grattugiato alcuno pra Ci Too, Mesi 

Ergdecy ans sele Suono la apegia Gd Il Cope resera: polnere cruda nel brodo. Lasciata bollire dieci minuti, guatate di sale 

el compiange : l’unico mort h o 

E AMO CRE LI IRA Ii crtonait a Sarebbe ancor più grande il beneficio, Vi dare raarogte di Fafinatisimte tepioaao © seroite calaissimo 

che, grazie al difettuccio ond'egli è afflitto, però, se andasse dopo anche in ufficio!.., poca. 

praticamente lo vedrà diritto... Tramano, in Francia, i soliti intriganti, sot Rai DI SOGLIOLE AI pes DE Tagliate a lunghi filettini 

Nei sobborghi di Londra, in pochi mesi, PAT Cora POI OeTENO I BID, gliati così, sono subito cotti.” Sgrondateli. bene spet nata, Tee 

sono scomparsi cinquecento gatti, SATO SATO, MOGLI MISTRAL: Panno di bucato per estrarne tutta l'acqua, poi rimetiete a Tenta 


È Pi Molte speranze, ahimé, sono cadute, 
Scomparsi? No: per essere più esatti, rg 
si saran trasformati, per magia, De: ; rofila. Posatevi sei filetti di sogli ogni mettete 
in." lepri, agnelli, abbacchi e ‘così via! ALBERTO CAVALIERE Diccola presa di sale ed ‘una 0 soi, e a Ogm, filetto Ri 


CAVOLO AL FORNO. - Pulito un bel cavolo, e tagliato în quat- 

pi irta Gol INI data bollente e salata. Apres 
% iu ro, fanto da poterlo bucare col forchettone ‘den. 

GIAN BISTOLFI sentire resistenza, sgrondatelo per bene e tagliatelo a fotte niutenat 


Imburrate per bene un tegame di pirofila e posate sul fondo 
strato di cavolo, cospargendolo di parmigiano ‘grattugiato. n cogne 


nuando la stratificazione sino all'esaurimento del cavolo. 
S + O R | E 1A L E mena gieuni pezzetti di peo grudo, finite con un abbORAIItE pia 
i parmigiano grattu; A sul tutto versate tazza 
panna dolce. Mettete a forno li 5 o servite è s 


DI LU G CI OLE Renna dolce. Meter lento per mezz'ora, e servite caldissimo 


SFORMATO VANIGLIATO. - Mettete a fuoco me: it 
E D | STELLE e mentre si prepara ‘a bollite stempesate (Lo ‘eucehiai pia 


LACTOBAC LIMAS 


I FERMENTI LATTICI DI FIDUCIA 


opuscoLo GRATIS-MILANO BACCHIGLIONE 16-4.P,49359-29 8 38 


GIULIA DATTA DE ALBERTIS 


3 senza grumi, prima di versarlo adagio nel latte caido sul La. 
À sciate cuoci 10 i. 5 
MARIA DE MEDICI In 8° di pag. 186 con nu- bito nel composto caldo sempe ai crete Il legame dal fuoco © su 


perate un pezzo di burro grosso come 


merose tavole a colori figa moce. Spremetevi il sugo di mezzo limone, metteteri suc 
In-8° di PARRA OC LIO Lire Venti fortemente vanigliato a volontà, mescolate bene © lasciate uc ‘poco 
pag: 353 con 12 tavole e cope; Lire VENTI freddare. Sbattete due uova (i' soli tuorli), ed uniteli ai. car 


assieme ad alcuni pezzetti di cedro e di’ arancio candito, ed un 


Rilegato in piena tela con sovracoperta a colori Lire Venticinque 


EDIZIONI TREVES . MILANO 


n Ù 
EDIZIONI TREVES assai fresco per almeno un paio d'ore. E 
pa- 


gnandolo in tavola con un piatto di sfogliatine dolci. 
Bice Visconri 


en i a n|[\'e-eme bili lil zii 


